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AVVERTIMENTO 



Il Cav: Giovanni Battista Baldellt pubblicò nel 
1803 in Livorno le Rime del Boccaccio . Nessuno 
ignora quanto egli fosse dotto e diligente investiga- 
tore dei nostri classici , e sopra tutto la predilezione 
che egli aveva per le opere del Boccaccio , di cui 
scrisse diffusamente la Vita . A si dotte fatiche non 
ho presunto dovere aggiungere altre diligenze , che 
quelle che si richiedevano per una corretta ristampa 
della sopra citata edizione. Il Cav: Baldelli inserì 
nella sua raccolta 1' Acrostico che sta in fronte 
all' Amorosa Visione , le Canzoni del Decamerone , 
e le Terzine sparse nell 1 Ameto ; siccome questi poe- 
tici componimenti si trovano ai loro «spettivi luo- 
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gin , netl 1 indicale opere , ho stimalo bene di omet- 
terli nella seguente Collezione di Rime , ondo evitare 
un' inutile ripetizione , perciò vengono pure omesse 
le note relative a quelle poesie . 
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IL GAY. GIOVAR BATTISTA BALDELU 



perturbazioni , c sconvolgimenti, che 
per alcuni anni tennero afflitta la nostra Italia , 
sempre ammirai la costanza , ed il saggio avvc~ 
dimento , con cui , perseverantemente rivolto agli 
ameni sludi , sapeste procacciarvi un alleviamen- 
to aggradevole , ed utile olla volgare favella, 
preparandovi a dare in luce , o pubblicando que- 
gli antichi scrittori , le cui opere sono , al dire 
de Deputati nel loro proemio alle Annotazioni , 
coma guardarobe della lingua nostra , e di cui 
principalmente si valsero i celebri compilatori 
del Vocabolario della Crusca su' testi a penna . 

E sebbene abbiate singolare affezione verso 
tutti gli ottimi scrittori volgari , so più partico- 
larmente esservi cari quelle dell' età dell' oro 
della volgare loquela , del decimoquarto secolo 
cioè , molti de' quali , sebbene non siano della 
lingua artificiosamente composta maestri , per 
mancar loro e le lettere e la dottrina, tuttavia si 
vagliano d' un favellare cosi bello, cosi puro, 
così pieno d' avvenentezza spontanea , e di una 
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certa natia dolcezza , da destare nel leggitore 
maraviglia e diletto, per cui, anche a preferenza 
de' più colti scrittori posteriori, vengono studiati, 
ed allegati in esempio . Tra questi però, e come 
scrittore e come sapiente, primeggiò Giovanni 
Boccacci, a vermi prosatore dell' età sua, o delle 
posteriori secondo , a cui portate amore cotanto 
da avervi udito molte folte dolere del modo 
scorretto 3 col anale videro la luce i suoi poemi , 
ragione per cui vi preparate a renderli a nuova 
vita , ristampandogli emendati sugli ottimi testi 
a penna che qui si conservano , e che voi pur pos- 
sedete . 

Ciò mi muove a dirigervi le Bime liriche del 
Boccaccio sino ad ora in gran parte restate ine- 
dite, onde veggianoper opera vostra la luce , 
come a ciò mi sospinge non meno V amorevolez- 
za, con cui accogliete le cose mie, sebbene tenui, 
e l' accuratezza , ed il sapere con cui vi appi- 
gliate a tali incumbenze, di che, come della 
vostra somma perizia nella nostra dolce favella , 
fanno fede le tante opere da voi pubblicate . 

E per quelle, e per le più importanti, che 
successivamente vi proponete di dare al pubblico, 
verrete dalla grata posterità collocato accanto 
agli Aldi, ai celebri nostri Giunti, ed ai dot- 
tissimi V ylpi , con non minore decoro di voi , che 
della patria , e sommo vantaggio delle buone 
lettere , e degli ottimi sentieri , che dalla rug- 
gine del tempo , e dall' ignorante venalità di 
molti editori rivendicate . 
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non fu mai a maggior diversità di 
giudicii soggetta quanto la poetica del Certaldese . 
Mentre egli visse gli fu dall' universale consenti men- 
to de' dotti assegnata la terza sedia nel Parnaso Ita- 
liano . E quei , eh' ci sforzossì d' imitare , che con 
ammirabile memoranda modestia suo precettore 
chiamò , il principe della moderna Lirica , gli ag- 
giudicò quell' onorato posto , corroborando la sua 
opinione con quella di Giovanni .Ravennate, giudice, 
com' ei dice, in tali materie non inetto (i) . Benve- 
nuto Ram baldi , scrivendo al Petrarca , così lo chia- 
ma (a) . E il Salutati (3) , e il Sacchetti (4) repu- 
tarono che meritasse la terza laurea . Egli in ciò 
maggiormente accorto , sebbene sino dalla fanciul- 
lezza ardentissimo coltivatore delle Muse fosse , e di 

(i) Petr. Ep. Seuil. L. v. E. ili. 

(a] Claiieio, Apologia, 

(5) Salul. Epi. cileni. Riguc. V. 3. p. 46. 

Marini, Slor. del Decani, p. iSl., uve Irggeai I» Carmini 
ilei Sacchetti io molle del Boccaccio, 



quelle amantissimo , e sebbene nuli' epitaffio die in 
latin verso si fece , essere stato il suo studio la poesia 
ei confessi , si duole sovente nelle sue rime , fatican- 
do , dì non essersi fatto degno delle frondi care ad 
Apollo , e si lagna (i) 

Che alzar non può a voi si alto l' ale . 
E, vedute le volgari rime del suo maestro, volle 
astenersi dallo scrivere, volle arderei componimenti 
già pubblicati, di che istruito il Petrarca ne lo di- 
stolse, amichevolmente rintuzzando la leggera tinta 
di superbietta , che nell' umiltà sua traspariva , di 
cedere cioè il primo , ed il secondo luogo del Par- 
naso Italiano , del terzo di non apparire contento, 
dicendosi pronto anche a cedergli il secondo , in ciò 
più amorevole che avveduto , non potendo il lìoccac- 
cio ugualmente comporsi con 1' imparziale , e colla 
severa posterità (a) . 

Ai tempi del Boccaccio non solo in Italia , ma 
fuor d' Italia ancora si distese la poetica fama di lui, 
cosicché Goffredo Chaucer suo coetaneo , e padre 
dell' Inglese poesia , oltre all' aver tratte in parte le 
sue Novelle Cantauriensi dal Decamerone , e dal Fi- 
lostrato, traducendo e Aggiungendo , un suo poema 
compose di otto mila e più versi , che intitolò Troilo 
e Criseida , e dalla Teseide, olire la descrizione d' un 
ginrdino, e d' un tempio, che inserì nell' jissem- 
Llea degli Uccelli, l' intera storia pigliò d' A reità 
e di Palemone , eh' è la prima delle menzionate No- 
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volle Cflntfliirj'ensi fi)- Anche posteriormente fu 
tratto un poema romanzesco in Greco volgare dalla 
Teseìde (a) , e quel componimento , e il Ninfale fu 
t tisi alato in Francese (3) . 

In Italia però, quando i Poliziani , i Sanazzari , 
gli Ariosti, i Bembi, i Casa, seguendo le orme 
dell' immortal Petrarca , ricondussero nel più gran 
fiore la spenta quasi poesia , la fama poetica del Boc- 
caccio invili, o talmente oscurossi , che giudicò il 
Clnricio doverne fare 1' Apologia nel dare in luce 
1' Amorosa Visione (4) . Confutò in quella coloro 
clie, paragonandolo a Cicerone , altìssimo ed inimi- 
tabile prosatore lo reputavano, e come quegli nel 
poetare mediocrissimo . Malgrado tale erudita fatica , 
non si spense questa opinione , and parve avvalorarsi 
posteriormente per opera del Salviati , il quale disse, 
che il Boccaccio ; verso , die avesse verso , nel 
verso non fece mai , o cosi radi , che nella mol- 
titudine de' lor contrada restano come affo- 

(ij Nacque Goffri nel i3iB., a wi nel i/,oo. Vegga" ì'tàì- 
eJ Urry. 

(i) Ciò aggeli il dili B <n tigli mo Maimchelli (Sciit. Hai. V. a. 
p. lS6l.). Kiiileia qiieat' opera nella Pinelh'ani, ed è riferila nel 
Calalogo .Iella nicdeaima colli (V. 3. N. 4461.) : Thestus et Ae- 
mlttaù auptine , Poema in librai ditodtcim iribitium , Cratco- 
vulguri lingua. Ventini, Fruirei de Salii iSag. in 4. 

(3) La Ttaeìde fu Irauotla da Anna Grecie [figlia dell' Ammi- 
raglio, e pubnlical» : Paria chea Al*l Angelier ìSgj. io 11, Il 
Ninfale da Antonio Guercia. Lyon i556. in la; 

(41 MUano dm Andrei Cal»o i5»i. io 4. 
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goti (i). Nè valse l'Apologia del Clarino a far ta- 
cere Paolo Beni , che audacissimo non risparmiò 
nemmen la sua prosa , dicendola turgida , per lo più 
poetica , ed affettata (a) . E sebbene il Barbieri nel 
suo libro dell' Origine della Poesia rimata eoo mag- 
giore venerazione ne favelli, mediocre versificatore 
ei pure lo reputa (3) . 

Come di detrattori, non mancò di difensori il 
Boccaccio , e di ammiratori non meno . 11 Tasso , 
anco in ciò di diversa opinione dal Salviati arto cele- 
bre antagonista, non sdegnò ne' suoi discorsi sull'epi- 
ca poesia d' allegare 1' autorità del primo poema di 
lui , citando gli amori di Arcita e di Palemone (4) , 
e per suo studio giunse perfino a postillarlo (5) . Ed 
il chiarissimo Anton Maria Salvini , in ogni fatta di 
letteratura peritissimo, scrisse: voler bene al Tasso- 
ni , che frequentemente citava la Teseide , mostran- 
do con ciò di far conto del buon poetare del Boccac- 
cio, nel quale, sebbene non aggiungesse a un gran 
pezzo alla sua gran prosa , non era del tutto da di- 
spregiare . Talché , soggiunge , quantunque la sua 
miglior prosa oscurasse e coprisse non solamente 
le altre prose, ma tutti i suoi ancora più studiati 
poemi, nè con lo stupendo Dante, nè col leggia- 

(j) Aneiiimeoti , V, i. p. in. Napoli 171». 
(a) Commento il Goffralo. Fai!. itiifi. pi iS. 
(3J Modena 1790; 4. p. 160, 
(4J Tino, Opere Fic. VoL IV. p. 63. 

(5) Cit. Imptc. Rum. ijg3. V. I. p. 83. ti legge il icgueulc 
•ilicoto: Ttteida tori noie marginali di Torquata Tana. fot. 

x5»&. 4. 
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tiro Petrarca da comparar sia , pure , considerati 
quei tempi , della terza laurea, che sul suo sepol* 
ero anticamente apparisce , non è affatto inde- 
gno (i) . Cosi rassembra che giudicassero de] morirò 
delle rime dt lui quei Fiorentini clie , per quanto 
afferma il Mantii , volevano pubblicarle (2) . 

Di tal disegno andato a vuoto meco stesso mi dol- 
si , e mi cadde in animo di raccorre , e dare in luce 
le dette rime, in quanto che sulla Vita che di liti in 
breve pubblicheremo , spargono una qualche chia- 
rezza , e principalmente sul forte amore , che lunga- 
mente signoreggiollo , in ciò , non meno che negli 
studi , imitatore del Cantore di Laura. Infatti mi 
avvenne di raccorre un numero considerevole de' suoi 
Lirici componimenti , alcuni familiari, altri satirici, 
taluni sacri , per lo più amorosi , e scritti per quella 
leggiadra e tanto a lui cara Fiammetta , la quale per 
1' ordinaria amorosa volubilità ora sopra ogni altra 
esaltò, di cui sì dolse talvolta, che amare e disa- 
mare avrebbe voluto , che pianse estinta con amaris- 

Non giudicai con tal fatica crescergli fama . Nomi 
famosi cotanto , giudicali dalla remota , dall' impar- 
ziale posterità , non possono nè oscurarsi , nò rendersi 
più splendenti ; ma giudicai queste rime utili agli 
studiosi della soave nostra favella , e come monu- 
mento della veneranda antichità , e come di un tanto 
uomo , esser degne degli eruditi. Che sebbene alcuna 

(1) Sabini, Praio Toscane P. I. p, 3g8. 
(l) Marnili, loc. Ctt. p. 63, 
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volta gli epiteti non siano felici , non industriosa , ma 
cedente la tessitura del verso , nè vi si ravvisi quella 
leggiadria , quell' arte mirabile , che nel Canzoniere 
del suo maestro attinger poteva, e sia il pensiero tal- 
volta oscurino dalla contorta dizione, alcune rime 
non opportune , elisioni alquanto strane , o dure tal- 
volta , fu tuttavia il poeta , dopo il Petrarca , il più 
dotto di quell' eia , e per la coltura , per lo ingegno , 
per 1' uso adeguato della bella Mitologia , e della 
storia grandemente pregevole. Ansi , che che ne di- 
cano gli ardimentosi critici, egli è certo che più si 
apprende nelle opere anche trascurate de' sommi in- 
gegni, che nelle li ina rissi me degl' ingegni mediacri . 
Inoltre, quella particolari là , per cui chi tanto alto 
salì nella sciolta orazione , a sè stesso inferiore ri- 
mase nella legata , merita studio , e diligente investi- 
gazione; tanto più, che veruno meglio di lui definì 
1' arte mirabile del poetare ■ Disse infatti essere la 
poesia : un esquisito eccitamento ad inventare , a 
scrivere, e a dire V invenzione; effetto dì quell' ec- 
citamento il muover V animo a imaginare pere- 
grini , inauditi ritrovamenti , e con tessitura 
inusitata di voci , e di sentenze ordinando ed or- 
nando quelli , adombrarli con favoloso velame 
non remoto dal -vero . Soggiunse : nella parte in- 
ventiva essere ufficio del poeta l' armare i regi in 
guerra , far salpare le squadre, il cielo, il mare, 
la terra descrivere , ornare di fiori e di ghirlan- 
de le vergini , adequatamente al vero loro valore 
delineare le umane azioni, eccitare i torpidi , 
inanimire i vili , raffrenare i temerari , punire i 
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rei , ed i nomi egregi inalzare con meritate lau- 
di (i). Egli è certo tuttavia , che il precetto dì ri- 
vestire, ed 1 ornare con tessitura inusitata di stile i 
suoi poetici com poni meo ti , sovente non praticò, per 
lo che dispiace talvolta a orecchio avvezzo al su- 
blime , al delicato , all' armonioso genere di poesia . 

Malgrado ciò , chi ardirà non chiamarlo poetar 
quando tutta poesia sono i principii delle Giornate 
nel suo libro delle Novelle , tutte poetiche ivi le de- 
scrizioni della vaga , della ridente natura , materia 
sulla quale essendoci ampiameute dislesi nella sua 
Vita , tocchiamo ora sol di passaggio. Perciò il Ca- 
stelvetro inchinò a chiamarlo poeta (a) , e Giason de 
Nores (3) non sol poeta , ma tragico , ma comico , 
ma epico nel Decamerone lo disse , adducendo una 
Novella in esempio, per ciascuna di tali specie di 
poesie. Che più ? taluno ricercatore della Storia della 
volgar poesia , ne' suoi componimenti , oltre al rav- 
visarvi facilità e facondia , lo riconoscerà per inven- 
tore dell' ottava rima ; che , sebben da alcuno ciò si 
contrasti , non possono torgli il merito d'averla il 
primo adoperata ne' poemi volgari. Dee riconoscersi 
inoltre per inventore dell' Epica , e della Romanze- 
sca poesia Italiana nella Teseide e nel Filostrato (4), 
essere stato il primo con Antonio Pucci , che ado- 
perasse con qualche grazia lo stile famigliare (5) , ed 

(1) G.nealug. Dtor. BIl XIV. Cip. VII. 
(»[ Poetica. 1576 (i. igo; 

(3) PmiLco i588, in tarli luoghi. 

(4) Creacimbeni. V. I. p. 65., t u3. 

(5) SonrUa ci. e Rijpoili. 
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i) primo che, imitando Marzian Cappella , e Boezio, 
introducesse la mescolanza della prosa e del verso 
Dell' Ameto (i) , in cui fu padre dell' Egloga vol- 
gare j sebbene quelle rime Egloghe non chiamasse , 
ma per tali per lo più ravvisandosi dal carattere e 
dalla forma . Egli inoltre diè in un sonetto ìl mo- 
dello del primo epitaffio volgare (3). Il Ciancio lo 
dice inventore dell' Elegia , e dell' Inno* . Della pri- 
ma avvene più d' uno esempio fra le rime sparse 
neil' Ameto , distinguendosi specialmente quella che 
comincia : Febo salito già a mezz' il cielo. Quan- 
to poi all' essere inventore dell'Inno, rilevasi non 
tanto dal primo componimento dell' Ameto mede- 
simo, quanto ancora dalla seconda Canzone che 
pubblichiamo . 

Sa tale disamina apparisce , che anche i critici i 
più severi non possono torgli nè immaginazione , né 
invenzione . Che se possono tacciarlo d' essere stato 
mediocre versificatore paragonato ai sommi poeti ( e 
comecché la parie la più meccanica dell' arte con- 
fessiamo tuttavia esser quella , che soavi e grati ren- 
de i componimenti), anche in ciò ninno avrebbe 
potuto , se .preceduto non fosse stato da Dante, e 
contemporaneo del Petrarca , non riconoscerlo per 
primo di quell' età. Chi infatti non anteporrà il Boc- 

(1) Dante nella Vita Nuovo mticolò li proso co' veni , ma 
que'la come commento alle rime. Il Iloiceccio legò i .lue itili io 
un loia «milioni mento , facendo muore, e introducendo alici a 
l«TEll>re~co' veni medesimi , in die lo imilaiouu Ji[iui ci Bembo 

|») Sonetto CV1II. 
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caccio a quel drappello di poeti, che vide il Pe- 
trarca seguaci del Carro d' Amore , cioè , a Guitton 
d' Arezzo, e ai due Guidi , e ad Onesto Bolognese , 
e ai Siciliani , ed a 

Sennuccio . e Franceschi n , chefur sì umani, 
non meno che a tutti gli antirhi , di cui si leggono 
rime nelle raccolte pubblicate dai Giunti , dal Cor- 
binelli , e dall' Allacci f Egli ha in effetto sommo 
pregio per la naturalezza , per la non fucata arie nar- 
rativa , ed una non ordinaria verità n eli' esprimere 
gli affetti, e nel dipingere le passioni , che parve in 
sè riconoscere, quando nell' Amorosa Visione dis- 

««< 

Aggio legate queste parolette 
Natie , candide , pure , e non alfiere 
In rime dolci , non sforzate , o elette . 
Favellando ora de' fonti , da cui vengono questo 
rime, diremo, derivare in gran parte da un testo a 
penna Kiecardiano pregevolissimo di antichi rima- 
tori (a) . Fu questo diligentemente trascritto da Pier 
del Nero contemporaneo del Salvimi , uno dei com- 
pilatori del Vocabolario della Crusca , ricercatore c 
raccoglitore di scritti antichi (3) , ed in fatto di cose 
volgari sommamente perito. Ei trasse tal copia da 
altra di Vincenzio Borghini , e questi da alcuni libri 
antichi, ma principalmente dal famoso testo a penna 

li i Canio L. i-J ultimo. 

(.) Voli Mila Tuolt de' Mu. il N. i. 

(3) I Toti a pioni io gnn pitie tolgati Ji Pier del Nero pu- 
lirono nella celebre Bibliuleco Guadagni, e nel!' alien. itone di 
quella nella preziosi Biblioteca Poggiali . 
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posseduto dal Bembo, potria dal Brevi o . F. che il 
ms, Bembìano fosse diligenlissimo , ed oltre modo 
pregevole, pos»Ìam noi affermarlo, possedendo le 
rime i.nticbe pubblicale da' Giunti, supplite e cor- 
rette su detto testo a penna , e per ciò non solamente 
emendate ed ampliale, ma anco illustrate le anonime 
col nome de' loro autori. Avemmo agio di collazio- 
nare questa copia con altra di rime antiche esistente 
in casa Ricssoli , che quasi tutti i sonetti dell' anzi- 
detto ms. contiene, anni ove due avvene , che man- 
cano in quello , uno de' quali astenuti ci siamo dal 
pubblicare per la ragione medesima che ci trattenne, 
come dirnssi , dal rist.tmpare la lìitjfianella . Po- 
temmo far uso della copia Moiirkiana tratta dalli an- 
tecedenti, che poi dal Biscioni posseduta fu ampliata 
e corretta , su cui far si doveva la Fiorentina edizio- 
ne di rime antiche poco fa menzionata , e dalla cor- 
tesia degli eruditissimi sìgg, marchesi Lucchesìni at- 
tuali possessori della medesima accordataci . 

Seguendo le tracce del Mazzuchelli (i), che molti 

(1 ) ti cimo emdilo Scrittore (S. XX. Art. Beccacelo), oli™ 
T>ti altri rosi., ili cui Unta calisi, innanzi ili' indice ili qutale 
Uime, afferma , eomervaro 1' Ambroiiana , 1' Esterne, ti un mi. 
Triruljiaao Rime ilei Boccaccio. Mi dopo le j>iìi diligenti ricerche 

eistrgli accaduto ivi di diicuapritnn . Ad iiuruu del aig. Ab Cano- 

releberrimo di antichi icrillure , dal rtlelire aig. Bugilti fitte ricer- 
che nell' Ambroiiana, lì ottennero gli ichiarimenli , di cui qui lotto 
mi «Ifjo. Non evendo il Mis.uchelli allegate le legnature de' 
Codici Ambrosiani ed Eitrnii , che afferma contenere Rime del 
Boccicelo, biiogna congetturare che, citandoli , ei false indulto in 
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mss. annoverò contenenti rime del Boccaccio, ab- 
biamo fatte trascrivere , e trascritte quelle della Va- 
erei) re da ciò che dice il Quadrio del mi. TrÌTuliìiao raccolto circi 
il 1741. Ei lo deicrive nrl Volume dell' Indice coii ( p. ioi .) : 
Raccolta di varie Poesie copiale da' mi.i. ili parie Biblioteche 
£ Italia (Ambrosiana ed Estense principalmente) raccolte iti giro 
di t/uatiro anni dal a ig. Carlo Giuseppe pecchi dottor fisico. IHs. 
in 4. c nel Citologo de' Foci*, annovera il Boccaccio. Infoili il n>. 
TrituliioDO contiene Int. Sonetti del Cerlaldeae, il piìmo de' quali 
lerie di argomento alla Teieide , gli altri a ciascun libro di quel 
Poema con la seguente noia del Vecchi : Nel Cod J. 57. cartaceo 
di scrittura del l38o.'c' * la Teseida del Boccaccio, ove ri 
sono ì seguenti Sonetti, che non sono in altra Teteìda scritta 
da Pietro Andrea Baisi con longhe annotaiioni nel 1400., e 
da lai dedicala al Marchese Niccolò di Ferrara. E qneiti So- 
netti appunta elisione* nell' Ambroiiana colta Teieide in un ma. 
aegnato I. 57. Fari ìnf. ma è copia d' un aeculo posteriore all' età 
dal Vecchi aueguMali . Anche 1' altro Codice menzionato dal sud- 
detto, d' eia più antica del precedenti!, eiiste nell' Ambrosiana 
(II. 5t<4. pari, ini".) come ai deduce dal contenere e I' «posinone 
del Baisi alla Teieide, e la ivi Open inlilolala le Fatiche d' Erco- 
le', opere menzionale dal Vecchi come esilienti in quel ma. nella 
noli , di cui abbiamo dato solo il principio pec brevità. Ma anche 
in ciò prende un abbaglio il Vecchi, mentre ili ai leggono i detti 
Sonetti , meno 1 primi due , come pure ai leggono con quella attua 
mancamo [nella mia copia della Teieide impreisa in Ferrara nel 
14;5. colle chioie del B139Ì, e lutti i Itedici nel Cod. Ri card. 
105S. copiata da Giovanni Toloiini nel 1411. 

Potrebbe però nascete il dubbio, ledendo ornraessi quelli argnmen- 
li nell'edizione Veneta del i5s8;, ed in alcune topie manoseiitle 
della Teieide, ie aiano del Boccaccio. Ma il Basai In dice chiara- 
mente nel proemio alta ina Esposizione ( p. 5. J : L' Autore del 
presente libro fu Zoanne da Ccrtaldo , cognata in alo Boccaccio , 
ri quale, benché la sua fronte non (asse coronala di lauro, si 
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ticans , dell» Chìsiflna , della Magliabechiana , della 
Riceardiana , e della Medicea, Come pure ci siamo 
valuti di un testo a penna pregevolissimo della Bi- 
blioteca della SS. Annunziata di pugno del Varchi , 
che contiene molte scelte , e leggiadre rime de' suoi 
contemporanei , e di luì , alcune del Boccaccio , ed 
una canzone pastorale dell' Ariosto , che non ho ve- 
duta fra le stampite. Non mi è avvenuto però di 
discoprire il Codice Boccoliniano , che solo m' è 
noto per averlo letto citato dal Crescimbeni (i). 
Molti mss. non rammentati dal Mazzucbelli ho po- 
tuto consultare, di die darem contezza innanzi 
all'indice di queste rime. 

Yi lio aggiunto una poetica sua fatica intorno a 



ottima prova fi la tua .«-.nei, che poeta si «V >»bM< « 
posti» .-/alia la prima casa, la quale si cdiIbbh nel principio 
di ciascun libro , veniremo alla divi-ione , la quale il tapicutit- 
,imo Autore ha eleganti.smamenU jatta , chi divisa in iodici 
libri, ciascuno con debito ordine, perche nel principio di cia- 
scuno delU delti Xtt. l'iri, lai ha ordinatamente premesti HIV. 
versi, li quali sotto hrevità ,ono corneali di tutto quello , eh, 
V Autore vuole Irati ore nel detto libra. Olire * quoti 
Sortii «1=1 Braccio, nuli' .Uro con.ieoe io fitto di Rime Liriche 
di lai nè il mi. Trigono , né I. BiMìot*. An,l,ro.,an. , . que.u 
„„„ riempiamo, P'"hi liono parte J' alta opre, potuti, 
CDn cui «donni, riprodotti . Quel m.. the il Munebelli dia 
ewere frittilo in Pe«to ptea» 1' Abaie UIÌtÌCTÌ, contenerne Canoni 
del Boccaccio . rn.Igr.do ogni dilig.n« n..f, mi è .fin pot- 
libile il Ji.cuopri rio. Giudico peit.nl> che font non contenere che 
le Canino! del libro dell. Nobile, come io «u-lche Codice Medico 
« Hicc.idi.no ri leggono «ritte Knu I. uro» , 
(i) V. IL p. 3oa- 
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Dante, di cui fu sempre Amantissimo, ed olire modo 
studioso , talché , come dicono ■ Deputati nel proe- 
mio alle Annotazioni: /' ebbe sì Jìsso sempre nell'a- 
nimo , e cotanto familiare in bocca , che assai 
volte esprime li concetti suoi con le parole di quel 
poeta , e non poche cava le parole da' concetti di 
lai; cioè gli Argumcnti in terza rima alla Divina 
Commedia , che lesse pubblicamente e commentò 
con tanta dottrina . Tre celebri scrittori di quel se- 
colo scrissero tali Argutnenti , Busone Novello da 
Gubbio (0 • ^ero tìglio di Dante , ed il nostro au- 
tore; e di tal sua fatica fecero menzione il Mann! (a), 
e il Menna ( 1) , come conservata in due testi a pen- 
na Magliabechiano e Riccardiano . Dall' ultimo sono 
trascrìtti questi argomenti , e collazionati con un te- 
sto Mediceo (4) , che colle cantiche diligentemente 
copiò Filippo Villani , il quale ne migliorò grande- 
mente la lezione del testo , talché esso potrebbe es- 
sere anche utilissimo per una nuova ristampa di 
quell' insigne poema . 

Un componimento intitolato la liuffianella , che 
vide la luce sulì' iacominciamento del secolo svi. , 
avrei potuto ristampare , tanto più che in quella 
stampa è cosi mutilato e contraffallo , che il Mazzu- 
chelli non lo credè opera del Boccaccio (5) , 11 Tris- 
li) Gli Argomenti •!> Buschi* fumilo pubblicali uel T. ani. 
dille drljiie degli Biadili Toicioi. 
(ì) Luogo eililo p. i>3. 

(3) Ambr. TnTec. Ejiiil p. urat, 

(4) Cini I. Ptut. xxvi. li». 
l5) V. II. p . 1369. 
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sino però Io riconobbe per (no (i), e suo possiam 
noi affermarlo , che col nome di lui tante antiche 
copie ne abbiam vedute . Ma ci siamo da ciò aste- 
nuti , perchè lasciva poesia , seguendo le ultime vo- 
lontà del poeta nostro, che in una epistola scritta 
nella sua vecchiezza ci manifesta , che il libro delle 
novelle avrebbe voluto persino vedere spento , per- 
chè talvolta di licenziose ed invereconde tinte mac- 
chiato . 

Un lesto a penna Riccardi ano (3) citato dal Me- 
hus (3) contiene un componimento in ottava rima 
sulla Passione di Cristo , che senza nome d' autore 
in un testo coetaneo Mediceo si legge (4) ■ E dando 
fede alla nota, che è in fóndo alla copia Ricuardiaoa, 
6 opera del Boccaccio . Ma io invero di lui non lo 
giudico, essendo senza vaghezza , e come una leg- 
genda rimata , e in quanto allo stile , umile, e quale 
sì usava nelle rappresentazioni sacre del secolo po- 
steriore . 

Un poemetto manoscritto, intitolato la Leandreide, 
possedeva la Biblioteca di S. Ambrogio in Milano , 
che secondo il codice è del Boccaccio (5) , Ivi ad 
imitazione di Museo vengono cantati gl' infelicissimi 
amori d'Ero e Leandro, Di questo poema fecero 

(1) Tri». Pudica , Ticen. 1S39. ibi. Ut. 
(a) H. i.5i. 

(3] Vii. Ami*. TruTfrs. p, a 7 6. 

(4) Pl.il. 90 ìnf, Co.1. 45. Cart. Kc. iv. 

(5) In fonilo li legge: Complclat per ejccUinlenl Padani 
domlnuai Jounncm ile Boccacci! de Cenatilo i4;5. 
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menzione il Quadrio (i) , e il Mazzuchelli (a), il 
primo però discuoprì essere staio raschiato nel ma. 
il nome dell' autore , e sostituitovi quello del Certal- 
dese , ed addusse un argomento senza obietto per di- 
mostrarlo non suo , cioè il leggersi nei contesto nomi 
di poeti posteriori ai Boccaccio . 

D' altro poema in ottava rima di poco valore , a 
lui attribuito , intitolato il Geta e il Birria , tolto 
dall' Anfitrione di Plauto , in una delle annotazioni 
apposte a queste rime , diremo ciò ebe creder si 
debba (3) . 

Una lunga parafrasi dell* Ave Maria è col auo 
nome in un ms. Riccardiano (4) , componimento 
tutto devoto, nel qunle invoca la Regina del Cielo di 
ritrarlo da' lacci delle carnali cupidità. Ivi è unito al 
Credo di Dante, ed alla Salveregina di Anton da 
Ferrara ; ma è impossibile il pubblicarla se non ac- 
cada il discuoprirne copia maggiormente correità , 
essendo la citata scorrettissima , e in qualche luogo 
mancante. Perciò nou abbiam pubblicalo ancora al- 

|i) Sturi» c R> 6 . S' ogni Possi» V. IT- p. 43o, 

(a) Mai nichel li loc. cit V. II. p. i36q. 

(Jj AonoUiiono G. 

(4) N. 1673. loco mìo ci a : 

A dolce Ave Maria di grava piena 
Dominai tecum , la qual fu wild» 
Del primo fallo, e noi traile di pina , 
Acciò eh' al mio principio dii virtade 

Fuor di miteria, e Mie genti erude, 
Divolo prego te. 
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cune ottave , che credo ì suoi primi tenutivi poetici 
in quel metro , anteriori anco alla Teseide , ma che , 
per essere trascritte da mano Napoletaua , e inesper- 
ta , appariscono contraffatte cotanto da non poterne 

f» „»(,). 

Oltre alle rime tratte da' testi a penna , vi abbia- 
mo aggiunte le altre, che col suo nome leggonsi nelle 
poetiche del Trissino e del Minturno , nelle opere 
del (Imcimbenì e del Mann! ; come pure quelle che 
si leggono sparse nel Decamerone > e nel!' A melo. Vi 
abbiamo Fatta precedere la Vita del Boccaccio fin ora 
inedita , scritta da Filippo Villani , nel suo originale 
letino(2), in alcune notizie importanti diversa dall'an- 
tico volgarizzamento pubblicatone dal Mazzuchel- 
li(3)j come pure l'articolo latino riguardante il 
Boccaccio tratto dall' opera di Domenico Aretino , 
che manoscritta si conserva nella Medicea; inoltre 
una Epistola latina del nostro poeta non più stam- 
pata , analoga alla materia di questo libro , la quale, 
sebbene non elegantemente scritta, sebbene disgra- 
ziatamente trascritta da antichi ignoranti copisti , è 
importantissima per le notizie , favellandovi e del 
risorgimento della poesia , e de' poeti suoi coetanei , 
e di sè stesso con istraordinaria modestia , non meno 
che con animo generoso e cittadinesco , delle spesse 

[l) Ma. Memb. N. igS. Mi-dicco allre.olle GiJ. rie! re. nv. 
VeJi Citi!. Laur. Toid. II. Sappi, p. 190. 

(»j Quo), è Irati» .lai Cod. s5. Fluì. Dna. ìttt. M.Ji«o 
con lenente le Vite .irgli Domini illusili Fioieatini iciitle dal Villini. 

(5j Venti» 1747. io 4- 
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piaghe , che affliggevano l' Italia , piaghe ami* te non 
mai , e che 

Guattari del mondo la più bella parte . 
vi aggiunsi alcune brevi annotazioni , o per rischia- 
rare queste rime , o per mostrarle concordi colle al- 
tre sue opere , o per dar luce ad alcuni avvenimenti 
della nu vita, o per determinare il tempo, in cui al- 
cune furono scrìtte , avendo scrupolosamente ne' pri- 
mi cento sonetti seguilo 1' ordine della copia del Ne- 
ro , sebbene nella collocazione vi si ravvisi anacroni- 
smo manifestamente, lo che derivò dall'essere la 
prima raccolta tratta da manoscritti diversi. Do fi- 
nalmente il significato di alcune voci difficili , che al 
comune de' leggitori possono non essere familiari; 
sebbene radi siano i casi , in cui le sue voci abbiso- 
gnino di dichiarazione , essendo la sua lingua invec- 
chiata , e disusata meno , che quella del maggior nu- 
mero degli scrittori di quell' età . 

Il Manni favellando di queste rime (i) disse non 
esser facile il giudicare , se tutte sieno di lui . A co- 
tale obiezione , che potrebbe riprodurini il leggitore, 
debbo rispondere , ed osservo non poter essa cadere 
che sopra le canzoni iv. v. e vi. di questa raccolta, 
tratte da' mss. Ricasoli , e Lucchesini , e che pur si 
leggono nella copia del Nero, e perchè sono trascritte 
nelle prime due copie senza indicazione del suo no- 
me , ma unitamente alle altre sue rime , e perchè 
appaiono di stile alquanto diverso . Io medesimo re- 
sto in dubbio se siano suo lavoro . Quando però sue 

(l) Manni, Stori» del Decimtrone p. 63. 
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non si volessero giudicare, non saprei a qua]' altro 
poeta potessero attribuirsi , se non se al Petrarca , 
allo stile del quale tratto tratto s' accostano , ed a 
ciò credere potrebbe invitarne il leggersi nel comiato 
della vi. canzone ! 

trattene, canson mia s al verde lauro. 
Colai dubbiezza non mi distolse però dal pubblicar- 
le , trattandosi di cosa inedita assai pregevole, da 
onorare il Boccaccio, e da non adombrare la fama 
del principe della nostra lirica poesia. Quanto agli 
altri componimenti non può cadervi dubbio veruno , 
sia perchè in molti testi a penna si leggono come di 
lui , e perchè , quanto agli all'etti che esprimano , e 
ai fatti di cui vi si ragiona , concordano con 1' altre 
opere sue , e quanto allo stile, in tutti vi appariscono 
e gli stessi pregi , e gli stessi difetti . Giudico inoltre 
di sommo peso 1' autorità de' niss. del Borghini , e 
del Bembo. Ciò sembrami bastante per non addur- 
re alcun dubbio , quanilo non si vogliano imitare 
que' tali , che i versi divini di Virgilio , e d' Orazio 
chiamarono imposture monacali de' secoli di mezzo. 
Né vi ha ragione di creder sospetta la fede d' antica 
copia , senza che VÌ apparisca incongruenza , o con- 
tradizione nel darli fede, o che non possa opporvisi 
mss. maggiormente autorevoli , sebbene anche in tal 
caso possa cadervi la controversia. 

Mi sembra pili , che di rado accada, che il pro- 
prio autore faccia cambiamenti notabili ne' suoi com- 
ponimenti , se ciò non sia per migliorarli . La molli- 
plicit'a delle varianti vieri dunque per lo più dall' in- 
nav ver tenia, o dall' ignoranza de' trascrittori, o dalla 
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presunzione in alcuni di aver voluto saperne più , 
che non sarebbe stato bisogno per la lingua nostra , 
facendosi a correggere ciò che loro pareva guasto o 
corrotto ; onde e la voce , e la frase piegarono alla 
maniera che più conforme al pensamento dell' auto- 
re giudicarono, quella cioè che più conforme era «1 
loro modo d' immaginare. Quindi 'è, che non curai, 
nel raccogliere queste rime, una quantità di varianti, 
adoperandomi nelle collazioni soltanto a trarne la 
lezione , che più chiara , più analoga alla favella di 
quell'età, e maggiormente poetica mi sembrò, e 
ciò feci anche col confronto talvolta di quattro copie 
d'un medesimo componimento. E quando alcuna 
lesione in ogni testo a penna parvemi oscura , seguii 
quella di Pier del Nero , che talvolta Ja segnò sotto 
per far mostra dì non esserne totalmente contento , 
astenendosi da arbitrarie mutazioni con puerile scru- 
polosità negli errori anche i più patenti , ed i più fa- 
cili ad emendarsi . 

Farò per ultimo un'osservazione, che onora la 
colta Toscana , cioè che, fra le copie antiche de' lino- 
ni scrittori , ravvisai sempre preferibili quelle fatte 
da' nostri (e ciò anche nelle antiche stampe appa- 
risce) perchè presso di noi anche agi' idioti era fa- 
miliare , più che in ogni altra parte d' Italia , la pura 
e schietta favella del felice secolo decimoquarto , co- 
me possedimento trasmessoci per successiva eredità. 



mmbii» ffiuGGftoasit firn 

AUCTOHE 

PIIIL1PPO VILLAJXIO 



Sicut ex globo candenti* ferri fabritibus mal- 
ici* verberato , in circuite tunsionis vi inculante, 
multae emicant squamati , et in gyrum radian- 
te* nillant ; ita Dante primo , deinde Petrarca 
altissimi* ingenti viribus obsoletam contundenti* 
bui poesim , ut ab ea saeculorum multorum rubi- 
ginem excuterent , quae turpiter Ulani carpendo 
corroserat, tamquam ex percusso silice candente* 
scintillile , spirita afflata» poetico, in faces lu- 
minosissimas processerunt , Zenobius nempe , de 
quo supra proxime mentionem habui , et hic Ioan- 
nes , de quo nunc mihi habendus est sermo , feli- 
citer evaserunt. Hic enim naturali patre Boccac- 
cio industrio viro natus est in Certaldi oppido , 
quod octavo ac decimo milliurio distai ab urbe 
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Florentia . Hic , dum puer sub Joanne Zenobii 
patre non piene Grammaticam didìcisset , exi- 
gente et impellente patre , lucri gratta , mercatu- 
rae calculis servire coactus est ; eaque de caussa 
prqfectus peregre , cuin nane bue , nane illue per 
regìones multas diutius pererrasset , iamque ad 
annum ejuintum et vigesimum pervenisset , ius- 
susque foret Neapoli considere , una dierum ac- 
ci di t , ut projicisceretur so/us ad locum , ubi Ma- 
ronis cineres hamati fiere . Cuius sepulcrum 
quum lannes defixo contuitu perpensius mirare' 
tur , et quid intra clauderet , acque ossium far 
mam suspense» meditaretur animo , suam coepit 
illieo dejlere Jbrtunam, qua cogebatur invitus 
mercaturis improbis militare, subitoque Pieridum 
raptus amore , domum reversus, neglectis merci- 
bus , flagrantissimo studio in poesim se contuli t , 
in qua , brevissimo tempore , nobili ingenio et ar- 
denti discendi desiderio iugatis simui , mire pro- 
fecit . Quod quum pater animadvertisset, inclìna- 
tìonem coeli ratus in Jilt'o plus valere quam pa- 
tris imperia , eìus annuii studiis , et quibus po- 
tuti favoribus iuvit . Ioannes , ubi se liberum sen- 
sit , quicquid ad poesim expediret. coepit accura- 
tissime vestigare , quumque cernerei ipsa naturae 
principia , et fundamenta , quae circa fabularum 
fictiones versarcntur , propemodum fore deper- 
dita , quasi fato itineri datus , laboriosissimas 
non exhorruit peregrinationes ; multas siquidem 
variasque regiones citissimc peragravit, in quibus 
sollicitissime perquisivi quicquid poetarum posset 
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haberi . Studia edam graeca diffìcili, et pertina- 
cissimo studio perquisivi, unde e re sua quìcquam 
possct haurire , ususque est Leontìo graeco magi- 
stro poesis Argolicae peritissimo ; et tandem 
quic/juid longissimo studio potuit invenire in 
unum compegit volumcn , quod de Genealogia 
Deorum volu.it nuncupari , in quo veterum poe~ 
tarum Fabulae miro ordine , eleganti studio , 
quicquid morale per alie.goriam sentirenl , dige- 
stae sunt , opus sane amoenum , utile , et perop- 
portututm volentibus poetarum Jìgmenta cogno- 
scere, et sine quo difficile fuerit rei poetas intel- 
ligere , vel vacare poetìcae disciplinae , Mjsteria 
si quidem poetarum , sensusque allegoricos , quos 
historiae Jìctio , vel fabulosa dìctio ovculebat , 
mirabili acumino ingenii in medium , et quasi ad 
manum perduxit. Quumque Jluminum, montìum, 
sìlvarum , Incuum, sta gnor um , et marium no- 
mina , quae poetarum voluminibus inseruntur , 
saeculorum libera discretio variasset , diversisque 
noniinibus propterea vocarentur , quae legentis 
intcllcctum vel wariarent , vel sùspenderent , li- 
brum composuit de Jluminibus , et montìbus , et 
reliquis supradictis , in quo , quibus quodque nò- 
minibus per temporis cursum notaretur, explicuit , 
quo a multis erroribus antiqua lectitantes posset 
eximere. Librum etiam fe.cit de casu Firorum 
illustrium , et alterimi de clarissimis Mulieribus , 
in quibus tanta facundia et gravitate refulsii , 
ut superiorum altissima ingenia ea in re dicatur 
merito superasse . Edidit insuper metro Eclogas 
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sedecìm pulcherrimas , et quamplures Epistola! 
ne.ru va gas , et alias, quae librato pale proce- 
derent , non parvi apud peritos pretti , Ostendunt 
sane quae compostiti volumina , doctissimis per- 
gravissima , quanti fuerit ingenii . Ipse quoque 
Petrarca , cui amicissimns futi , ita ut eorum 
mentes anima una in duobus corporibus crede- 
rcnlur , cum mire collaudai . Extant et quam- 
plara eius opusatla vulgari edita sermone , pie- 
raque rhythmis modulata , pleraque continua 
oratìone prosaica , in quibus lascivientis iuven- 
tutis ingenio pattilo liberius evagavti, quae , 
qtium senuerat , ipse putavìt silentio transigendo, 
sed non potuti, ut optaverat , verhum semel 
amissum ad pectora revocare , ncque ignem , 
quem flabello excitaverat , sua voluntate rcstin- 
guere . Debuti sane vir tantus Latii laurea coro- 
nari ; sed trtstis témporum miseria , quae tem- 
poralità rerum dominos turpi foenore labefa- 
ctaret , eiusque paupertas hoc penitus vetuerunt . 
ferumtamen , quae composuit , laureanda vo- 
lumina prò myrto, hederaque suis fuere tempo- 
ribus . Statura» futi pinguiusculae , sed proce- 
rae , rotunda facie , naso paullulum depresso , 
labiis turgentibus aliqaantulam , iucundus et ni- 
tori s aspectu , sermone faceto , et qui conciatiibus 
ilelcctaretttr , Amieos habuti multos , sed nemi- 
neni , qui suae tndigentiae sitbveniret , Hic diem 
extremam. obtit anno gratiae xcccr. et ixx., ae- 
talis suae sexagesimo secundo , et apud CertaU 
dum in Canonica S. Iacobi sepultus est . Fecit et 
3 
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ipso suam Epìtaphium tetrametrum , tjuod hic 

censiti apponendum , quod tale futi : 

Hac sub mole iacent cineres atque ossa Ioannisj 
Mens sedet ante Deum mentis ornata laborum . 
Mortalis vitae geniior Boccaccia illi , 
Patria Certaldum , sludium fuit alma Poesie . 



IN FONTE MEMOItABILIUM UNIVERSI SIC 
DE noce ACCIO (.) 



Ioannes , cuius agnominatio est Boccatìus , 
fuit da Certaldo , Poeta nobilis aevo meo . Futi 
Boccatius pater tdus acutus , et perspicax in mer- 
cantai , qui , dum mercandì studio Parisiis md- 
raretur, amavit vchementer quamdam ìuventu- 
lam Parisinam , quam, prout diligente! Ioannem 
dicunt, quamquam alia communior sit opinio, 
Stài postea uxoremfecit, ex qua genitus est loan* 
nes . Qui quum non piene Florentiac Grommati' 
cam didicisset , cogente patre } lucri caussa se 
contulit ad mercantias , et dum iam vigesìmum 
septimum annitrii ageret , mittitur JVeapolim , ut 
moretur ; sed quum quadam die venisset ubi Ma- 
ronis cinerei dicebantur positi, motus gloria tanti 
viri omnino Jlexit animum ad poesim , cuius ani- 
mi ardore conspecto acquievit pater . Ipso vero 
quum statini mirabiliter profecisset , non conten- 
tus latinis litteris Leontium magistrum Argoli- 
cae Poeseos secum Florentìae sumptihus suis te- 
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nuit , quousque Homcrum de graeco transtulit in 
latinum , eumqtie etiain Graecis Littcris erudì' 
vit. Edìdit post hacc Gencalogiam Deoram, opus 
quidem laboriosum , et utile voleiilibus Poetarum 
fgmenta cognoscere . Scripsit de montibus, siivi ì, 
fontibus , fluminìbus , lacubus , sta.gnis , paludi- 
bus, et maribus libellos utiies. Scripsit de casi- 
bus Virorum illustrium , et de Mulienbus claiis. 
Metro vero scripsit Eclogas sexdecim . In lingua 
materna fecit quam infinita, quae , quia lasci' 
vìentis iuventutis sunt , libenter in senio combus- 
sisset , ni ioni per universam Italiani coaluissent 
semina. Fuit staturae procerae , atque pinguis , 
aspectu hìlarìs , sermone facetus, et qui colloquio 
laelaretur. Tandem in Certaldo patria sua mo- 
rhur anno gratiae 1 3^5. aetatis vero 6i. , ibique 
in Canonica Sancii lacobi sepultus . Eius Epita- 
phium tale de se ipso fuit : 

Seguono i quattro versi clic si leggono n pag, xxx, 
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(generose Mila , incerius mei Neapoli ali- 
quamdiu fueram -vere praeterito ; hinc enim plu- 
rimo desiderio trakeèar redeundi in patriam , 
quam autumno nuper elapso indignans liqueram, 
nec minus revisendi libeìlos, quos immeritos omì- 
scram , sic et amicai , aliosque earos ; inde vero 
urgebar ut consislercm , atque detinebar , nunc a 
venerabili violentia , nunc suasionibus , nane 
precìbus incliti viri Hugonis de Condtibus S. $e~ 
verini , cuius credo spìendidam famam noverìs. 
Curabat enim vir eximius , etiam me invito, totis 
vìribus , ut me , interveniente subsidio serenissì- 
mae dominae Ioannae Ierusalem , et Siciliae He- 
ginae, apud Partlwnopeios placido locaret in 
otio , qua perplexitate angebar nimìum , nulla 
adkuc in parte satts firmato Consilio . Et dum 
sic a variis agìtarer curii, quo pacto non memi* 
ni , factum tamen est ut ad aurei deveniret meai 
venerabile nomen Seligìosi hominis libertini de 
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Ordine Minorimi , Sacrae Theologiae Professo- 
ris , et concivis tui , cuius auditis 'meriti; , eum- 
que ea tempestale Neapoìi moram trahere prò 
quibusdam arduis ini , suique Jiegis , in deside- 
rium veni tam conspicuum videre vi rum . A pue- 
ritta quippe mea , edam ultra tenellae aetatis vi- 
res, talium avidissima* fai . Nec mora . Exhibi- 
turus reverentiam debitam ad eum accessi , atque 
adaperto capite primo pauxillum m/ralus homi- 
nem , quam devotissime et humìllìme potui , sa- 
lutavi eum . Ipse autem gravi quadam maturitate 
obvius factus me laeta facie , miti eloquio, et 
morum laudabili comitate suscepit . Consedimus 
tandem ea iubente ; et , dam mirabundus eius 
verba susciperem , ratus sum ipsius sub lingua 
hyblaeum melfore, quod in os parvuli Platonis 
dormientis iamdudum congessere apes , tanta 
prolita dulccd.ne ex eo mellita progrediebantur 
verba . Qua ego allectus suavitate scrmonis , etti 
mihi gravissimum esset (nom a litore maris in 
summum fere per declivlum civitatis ascendere, 
eo quo dudurn , ut quibusdam placet antiquis , 
insigne tcmplumfuit Apollinis, hodie sub Paullì 
Apostoli vocabulo vero Deo satis populare sacel- 
lum dicatum est , mihi opus crat , ibi enim man- 
sio erat UH penes Fratres suos apud Laurentii 
sacram aedem morantes") , pedibus tamen vix 
ire possum mole gravatus corporea , nec iumen- 
tum aderat quo veherer , cum non suppeterent fa* 
cultates , tamquam subsidium mihi divinitas mis- 
sum nonnumquam visitare coepi . Ipse autem , ut 
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reor, Vìr Deo plenus , postquam aliqualem , ut 
percepisse mihi vision est , in me affectionem ap- 
posuit , aperire refertam divinitatis animarti , re- 
serare naturae gremium , et quasi ex archivio 
humanarum rerum pienissimo maiorum gesta pro- 
forre tanta sermonis alienando elegantia coepit , 
ut ad se animam omnem meam trahcret , tene- 
retque. Dum igitur in solamen pendulae mentis 
per dies aliquos diyinum visìtassem hominem , et 
ipse ex verbis percepisset meis circa quod exerci- 
tìum versaretur meum , credo, ut animosior ad 
laborem ejficerer, honorabile nomen tuum eo usque 
mild inauditum dedurit in medium , et oratione 
continuata vìgilantiam tuam , commendabile de- 
siderium , ingenii perspicacitatem , et dignitatcm 
offici i perfunctorie retu/it. Ego audire, et verba , 
proitt dieta , servare omnia , atque mirari homi- 
nem coeperam, ncque superficie tenus recitatis 
sententiis, orare instanter, ut pleniorem lui prae- 
staret notUiam , coepi . Ast ille , more suo , flo- 
rido eloquio ingressus stadium inquit: Quem hunc 
Logothetam incliti Re gis nostri dixerimr Nolo 
illum arbt'treris agrorum amplitudine cupidum , 
non supelleclilis regine , non auro, gemmi sve : 
quiri imo gloriosi nominis et longaevae famae 
avidus , ut eam consegui possìt , paucorum iter 
ingressus est , Nam divinas Bomeri Jliadem , 
atque Odjsseam, (3) et Maronis coelestem Ae- 
neidam , et quidquid a ccteris poetis memoratu 
dignum haclenus composifum est , dummodo con- 
tìngere possit , pervigili studens ingenio tolis vi- 
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ribus in Parnasum direxit animum , ut Nisae , 
Cjrrhaeque , si possit , superati* anfractibus , 
conscendat sublimes in coclum vertices , videat 
Gorgoneì alùis fontem , umbrasque sonori ne- 
moris , et puellarum Castalidum choros , et ea- 
rum aethereos audiat canttts ; fiis demum plenus , 
si pracstet Deus , concedente Senatu Romuleo , 
nectat pexos laurea crines , scandatque tritoni- 
phans Capitola, olim rebus humanis proposi- 
tum , limen . Ego autcm audiens mìrabar , et 
gaudio repletus cleclionem tuam , et studium 
laudabam. Generosi quippe animi est calcare 
vulgaria , et ad celsiora mcntem extollere , quod 
non absque divino muncrc fil , Est , ni fallar , 
Poetica facultas , cui insudas t inter sublimiora 
literarum studiìs quaesita , non minima , dato 
minus intellecta a multis , in cxterminium fere 
àbiecta sit . Scio noveris quam huìus dudum tam 
grandes fuere vires , tamque hic.nl anta formosi- 
tas , ut a praesidenlibus Romano Imperio prò 
ampliori gloria quaererentur . Testes ad hanc 
veritatem firmandam , si excutiantur historiae , 
invenientur innumeri, et inter alios Caesar Di- 
ctator, Octavianus Caesar, Nero, Claudius , 
Divus Adrianus , et olii plures , quibus inter ce- 
teras facilitate! , et orbìs dominium, novìsse Poe- 
ticam polis si munì fuit . Sic et superioribus saecu- 
Hs , in quibus nota fai , praestantissimr's viris ac- 
ceptissimi fuere Poetae . JVam si perquiremus, in- 
veniemits , omissis antiquioribus exterisque , Afri- 
cano superiori viro celeberrimo , et philosophicis 
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assuefa Ennium Brundusinum fuissc carissimum; 
Mario, cui , etsì grandis esset auctoritzs , fere 
tamen ditrum et agreste fuit ingenium , Luciani 
Piolium ; Pompeio Sfagno , cui virtus aequa fuit 
Jbrtunae , Teophanom Milylenuin ; Metello Pio , 
attjue Lucullo Lucium Arcbiam ; Decimo Bruto 
imperatori praeclaro Accitim Pisaurensem; Otta- 
viano Caesari Maronem j Mecenati Ftaccum ; sic 
et aliis pluribus fuere plures . Hfec mirabile . No- 
verant Viri illustres , horum opere breves annos 
a natura concessos mortalibus effici in perpelui- 
tatem usque longaevos ; magnorum viroruin lau- 
dando facinora aeterno et immarcescìbili cannine 
ampliari, ornar i , grata reddi , atque servari ; 
conspicua nomina in virentem perpetuo famam 
deduci ; sic et vitia deprimi , et virtutes extolli , 
pusillanimes animari , otiosos in frugem vitae 
melioris impelli ,facundos praeterea legcntes ef- 
fici, oratores poetico sale sapidos, hclìcouicis Jlo- 
ribus ornatos , castalio latice dulcas feri . JVec 
defuere qui eruditos Poetica , fato j'unctos , non 
solum Dea simìles verbìs facere conarentur , sed 
monìmentis honorarent perennibus . Smjrnaeus 
pouulus //omero suo , tamquam divino homini , 
construxit templum . Lesili , co quod fontina Sa- 
pkos esset , et concivis eorum, quam poeticis in- 
struclissimam noverant , non dedignavere , in 
perpetuam ■virtutis eius mcmoriam , aeneam eri- 
gere statuam ; Arcades JVicostratae sacellum , 
quod diu postea servavere Romani, penes Car- 
mentalem civitatis portam, sub Carmentae nomi- 

4 
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ne , quo et ipsa nuncupata est . Praetcrea , et Q. 
Fulvia! vir ingentis animi , supcratis Aetolis, in 
honorem Paeticae Martis manubias Musis conse- 
crare dignum ratus est . ffaec , ut multa paucis 
claudam , inter caetera Romanae Urbis splendi- 
da, praeclarissimum decus full, et gloria. Quae, 
etsi obsoluisse videatur , non quodammodo oh 
senium enervis perdiderit robur suum , cum iu- 
ventute perenni vigeat , sed ignavia avaritìae 
deditorum , a te minime spreta est, ut video, Ete- 
nìm malueris inter amicos paucos suos splendere, 
quam inter multitudinem ignaram , atque insana 
opinione detentam vilcscere . Propositum igitur 
tuum et laborent egregium laudavi, et summe 
laudo , et laudàbo , dum vixero ; et in spem venia 
atque credulitatem , Deum Italico nomini miser- 
tum , dum video eum e gremio suae largitatis in 
Italorum pectora effundere animai ab antiquis 
non differente! , avidas scilicct , non rapina, vel 
sanguine, nonfraude , vel violentia , non ambi- 
tione , vel decipulis sibi bonores exquirere , sed 
laudabili exercitio , duce Poesi , nomen prae* 
tendere in aevum longinquum, conarique , ut pos- 
sint viventcs adkuc volitare per ora virorum , et 
a corporea mole solutas postergali mirabile! ap- 
parerò . A quibus etsi non integrum deperditi lu* 
minis Italici restituatur columen , saltem a quan- 
tumcumque parva scintillala optantìum spes eri» 
gitur in fulgidam posterìtatern , et potìssime , 
dum ab uno videmus in numerimi deveniri . Fuit 
cnim UH continue spiritus aliqualis , tremulus 
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tamen , et semivìvus , potius quam virtute aliqua 
validus t ut in Catone , Prospero , Pamphilo , et 
Arrìghetto Fiorentino presbitero (4) , terminili 
quorum sunt opuscula parva , nec ullam antìqui- 
tatis dulcedinem sapientia . Verum aevo nostro 
ampliores n Coelo venere viri , si satis adverto , 
quibus cum sint ingentes animi, totis viribus pres~ 
sani relegare, et ab exìlio in pristinas revocare 
sedes mens est : nec frustra . Videmas antan , 
nec te legisse pigebit , ante aìios nota dignos , 
seu vidìsse potuimus , celebrerà f'irum , et in Phi- 
losophiae laribus versatum Dantem Allegherà 
nostrum , omissum a multis retroactis saeculis 
fontem , laticesque mellijluos bibisse , nec ea ta- 
men, qua veteres , vìa, sed per divcrticula quae- 
dam omnino insueta maioribus non absque labore 
anxio exquirentem , ac primum in astra levalum, 
montem superantem , eoque devenisse , quo coe- 
perat , et semisopitas excivisse Sorores, et in ci' 
tharam traxisse Phoebum , et eas in maternum 
cogere cantum ausum . Non plcbcium , aut rusti- 
canum , ut nonnulli voluere , confecil ; qaìn imo 
artificioso schemate sen su latiorcm fecit , quam 
cornee. Tandem , quod equidem deflendum , in- 
cliti voluminis superato labore, immatura morie 
merito decori subtractus , inornatus abiit , hoc 
praeter sacrum Poema, tradito , ut, post divut- 
gatum diu pressum poesis nomen , possent , qui 
vellent , a poeta novo sumere quid poesis , et cir- 
ca quod eius versaretur ojficium. Post hunc vero 
aequo Florentinus civis , vir inclitus Franciscus 



Petrarca , praeceptor meus, ncglectis ijuorumdam 
principiis , ut iam dictum est , vix poetìcum li- 
nieri attìngentibus , vclus iter arripere orsus est 
tanta pectoris fortitudine, tantoque mentis ar- 
dore , atque ingenti perspicacitate , ut nulla il- 
luni sistvre impedimenta quiverint , vel itineris 
terrete superbia , quin imo , amotis vepribus arbu- 
stisque , quibus mortalium neglìgentia obsitum 
comperit , restauratisque aggere jìrmo proluviis 
seinesis rupibus , sibi , post sum et ascendere vo- 
lentibus viam aperuit . Inde, Heliconio fonte li- 
mo juncoque palustri purgato , et undis in pristi- 
nam claritatem revocalis , antroque Castalìo sil- 
vestrium ramorum contextu iam clauso , reserato , 
ac ab sentibus Laureo mundato nemore, et Apol- 
line in sede veteri restituto , Pieridisque iam riir 
sticìtate sordentibus , in antiquum redactis decus, 
in extremos usque vertices Parnasi conscendit , et 
ex Daphrris frondibus serto composito , et suis 
temporibus addilo , ab annis forsan mille voi am- 
plius invisum ostendit Quiritibus , applaudente 
Senatti , et rugientes rubigine cardines veteris 
Capitola in aduersam partem ire coegìt , et ma- 
xima lìomanorum laetitia annales eorum insolito 
signavit triumpho . O spectabile decus! O facinus 
memorabile! Homo tam grandi nisu , et elucu- 
bratis suis operibus iam undique clarescentibus , 
emissa quasi per universum ■volatili tuba , poeti- 
cum diffudit nomen a se in lucem e latebra revo- 
catum , et spem fere deperditam in generosos su- 
scitavit animos , ostenditque, quod minime crede- 
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batur a pluribus, pervium scilicet esse Parnasum, 
et cius accessibile culmen ; nec dubito , ijain mul- 
to! animaverit ad ascensum . His ego tertium 
concivem mewn addere , si tielim , passetti , Ze- 
nobium scilicet , ab avito rare cognominatimi de 
Strata , qui , posila ferula , qua ab incunabulis 
puellulos primum Grammaticae graduili tentan- 
te! cogere consuevcrat , avidus gloriao , nescìo 
utrum in satis meritos evolavit honores , et veteri 
parvipenso ritu , Boemii Caesaris marni , non ro* 
manam Lauream, scd Pìsanam capiti impressit 
suo , et unico tamen nomini paucis carmìnibus 
placuissc contentiti , quasi eum decorìs assumpti 
poeniteret , tractus auri cupidìne in Babjlonem 
occiduam abiit , et obmutuit . Quamobrem , cum 
laboris modicum, et fere nil gloriae sacro nomini 
attulerit , omiltendum censiti. Tu nunc meliori- 
bus avibus , si satis pcrcipio , quartus ab altero 
fere Italico mrgens corna, ut, uti iamdudum 
Theocritus Syracusas , sic et tu Messanam red- 
das illustrem , totis in ascensum conaris viribus , 
imo iam adeo proximus factus es culmini , ut 
cantu valeas , et ampliarti promittas . Quam ob 
caussam, ut qua coepit spes mea progrediatur , 
et gaudium augealur meum , per insigne lui no- 
mini* decus , Vir elegantissime , precor , ut glo- 
rioso labori non pttreas . Insiste coeptis virili 
animo: paratimi, adopertum , stratumque iter 
habes . Stant adhuc incliti viri pressurae pedum , 
nec adhuc tacuere Nymphae Castaliae cantu ce- 
lebri diem festttm, et viri eximii accessum ad eas 
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celebrantes , quartini canta traheris, et ne ober- 
res ostendent vestigia . Habes praeterea , quos 
ipse sumpsisti , certissimo! daces . Progredere 
igitur , et bono faustoque ornine , acri virtule in 
culmcn usque conscendo , ut fronde redimitus 
Penda cani iam dictis , et ipse fulgore tuo pro- 
visus sis ad ascensum anhelantìbus , et e specula 
CapUolinae arcis te ipsum orbi notam facias 
toli , et moerentem Italiani laetijìca , qua potes, 
gloria • Verte , quaeso , in eam pios oculos, quod 
et Italicis caeteris dictum volo; i'nspice quo Ro- 
manum corruerit Imperium , quid sii spedare 
ipsnm Romani, dudum rerum dominnm, tristi 
Pharisaeorum sub iugo torpentem , quid memora- 
re ducum spectabiles triumpìtos , videre deleclas 
imagines , et egregiorum facinorum monumenta 
testantia , quid insuper Philosophorum celebres 
titulos , et Poetarum mjrthea , laureaque serta 
meditari, quibus ipsam veteres olim superavere 
Graeciam, quid in memoriam revocare militarem 
disciplinam , qua natìones caeteras anteivit, quid 
lagum auctorilatem , qua totus fraenabatur orbis, 
quid morum conspicuum specimen . ffaec omnia , 
ut omiserim reliqua , una cum Italia reliqua, et 
libertatc caelesti , a maioribus nostris maxima 
eorum infamia neglecta sunt , et a nationibus 
exteris , aut sublata, aut turpi coinquinata labe 
sordescunl ; et , si omnia resarciri nequeant , hoc 
saltem poetici nominis fulgore , eisque tatti ma* 
ximis infortuniis cotnpatiare, atque , ut quae 
potes subleves , pios subiice liumeros , et cum re- 
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liquis prò viribus agito, ut Inter barbaras natio- 
nes Roma saltem aliquid veteris maiestatis possit 
estendere . Credo longe melius , quam ipse sua- 
serimi et ego chorìs immixtus festantium , tuum- 
que nomen meritis laudibus extollentium canam ; 
Iam virgo rediit ; redeunt Saturnia regna. Forsan 
insuper , Vir inclite , post multa expectas , ut de 
me aliquid dicam , quoniam et ipse Poeticam ali- 
quamdiu sequutus sim . Medius Jìdius non absque 
erubescentia mentis frontìsque in id veniam , ut 
tibi aperiam paucis ignaviam meam . Ingenti , 
fateor, animo in straluni iam iter intravi, tra- 
hente me perpetuando nominis desiderio , et fidu- 
cia duds incliti pracceptbris mei , et cum eisdem, 
tjuibus tufretus est , praevius viam arripui. Sane, 
dumhinc inde me, nunc domesticìs , nunc pu- 
blicis occupari permitto curis, et elevatos inspicio 
vertice* coelum fere superante , coepi tepescere , 
et- sensim cecidere animi , atque defecere vires , 
et spe posila contingendi , vilis Jactus atque /le- 
sperans , et abeuntibus , quos itineris sumpseram 
ostensuros, iam canus substiti , et quod mibi pio- 
mbile malum est , nec retro gradimi Jlectere au- 
deo, nec ad superiora conscendere queo ; et sic , 
ni nova desuper infundatur grafia , inglorius no- 
men una cum cadavere comcndabo sepulcro (5) . 
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Di foglie d' auro m' adornò la fronte 
Il cinto sesto Carlo imperadore 
Nella città di Roma a grand' onore ; 
Per Elicona ebbi mie vaglie pronte . 
Et essi sparta l' acqua à" una fonte 
Per la virtìt che mi venne dil core , 
Ch' b eternai vita, e con gran, splendore 
Per la gran fama eh' <: presso ogni monte . 

Chiamalo fui messer Giwan Boccaccio : 
Nacqui in Firenze al Pozzo Toscanelli , 
Di fuor sepolto a Ccrtaldo giaccio . 

In schiera sto con questi miei fratelli , 

Che a un tempo furo al mondo pien d'impaccio 
Sì eh' io merito di viver con c/lì ; 
E chi sta n vedetti 

Pensi che affanno efjtiga infinita 
Dopo la morte acquista la lor vita , 
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Omnis loquendi èlegantia, quamquam expo- 
litar scientta litterarum , tamen augetur 
legendis oratoribus et poetis , Sunt enim 
UH veteres , qui ornare nondum poterant 
ea, quae dicehant , omnes prope praeclare 
loculi , quorum sermone assuefarti qui 
erunt , ne cupientes quidem poterunt loqui 
nisi latine . 



Cic. de Orai. lib. III. 
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XXssai scm raggirati in alto mare , 
E quanto posson gli empiti de' venti , 
L' onde commosse ed i litri accidenti 
Provai' abbiamo : nè già il navicare 

Alcun legno eoa vela , o con vogare , 
Scampati ci ha da' perigli eminenti 
Fra' duri scogli e le secche latenti , (8) 
Ma sol Colui che ciò che vuol può fare . 

Tempo è ornai da reducersì in porto , 
E 1' ancore fermare a quella pietra 
Che del tempio congiunse i due parieti , 

Quivi aspettare il fin del viver corto 
Neil' amor di Colui da cui s' impetra 
Con umiltà la vita de' quieti . 

II. 

Si tosto come il sole a noi s' asconde , 

E 1* ombra vieu che J l suo lume ne toglie , 
Ogni animale in terra si raccoglie 
Al notturno riposo , ìnsin che 1' onde 

DÌ Gange rendon colle chiome bionde 
Al mondo 1' aurora , e le cordoglie, 
I duri affanni e 1' amorose doglie 
Soave sonno allevia o le confonde . 

Ma io , come si fa '1 eie! tenebroso , 

Si gran pianto per gli occhi mando fore , 
Che tant' acqua non versati due fontane : 

Nè dormir nè speranza alcun riposo 
Posson prestare al mio crudel dolore; 
Cosi m'affligge Amor fin (*) la dimane . 

1*1 A* 
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Candide perle orientali e nuove , 
Sotto vivi rubin chiari e vermigli , 
Da' quali un riso angelico si muove , 
Che sfavillar sotto due neri cigli 

Sovente insieme fa Venere e Giove , 
E con vermiglie rose i bianchi gigli 
Misti , fa il suo colore in ogni dove , 
Senza che arie alcuna si assottigli. 

I capei d' oro e crespi un lume fanno 
Sovra la lieta fronte, entr' alla quale 
Amore abbaglia della meraviglia; 

E 1' altre parti tutte si confanno 

Alle predette in proporzione eguale, 
Dì coste! eh 1 i ver angioli simiglia . 
IV. 

Perir possa il tuo nome , Baia , e il loco ; 
Boschi selvaggi le tue piagge sieno , 
E le tue food diventìn veneno , 
Nè vi si bagni alcun molto nò poco : 

In pianto si converta ogoì tuo gioco , 
E suspetto diventi il tuo bel seno 
A' naviganti ; il nuvolo e '1 sereno 
In te riversin fumo solfo e fuoco , 

Che hai corrotto la più casta mente 
Che fosse io donna colla tua licenza , 
Se il ver mi disser gli occhi , non è guarì . 

Là onde io sempre viveró dolente , 
Come ingannato da folle credenza : 
Or fuss' io stato cieco non ha guari I 
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Dice co» meco 1' anima talvolta : 
Come potevi tu giammai sperare , 
Che dove Bacco può quel che vuol fare , 
E Cerere v' abbonda in copia molta , 

E dove fu Partenope sepolta , 

Amor fede onestà potesse stare , 

0 fosse alcuna sanità raccolta ? 
E s' tu '1 vedevi , come t' occuparo 

1 fals' occhi di questa che non t' ama , 
E la qual tu con tanta fede segni 1 

Destati ornai, e fuggi il lito avaro; 
Fuggi colei che la tua morte brama . 
Che fai ì che pensi ? che non ti dilegui !, 
VI. 

Fuggit' è ogni virtù , spent' è il valore , 
Che fece Italia già Donna del mondo ; 
E le Muse Castalie sono in fondo , 
Né cura quas' alcun del loro onore . 

Del verde lauro più fronda ciò fiore 

In pregio sono ; e ciascun sotto '1 pondo 
Dell' arricchir sottentra ; e del profondo 
Sorgono ì vizi trionfando fore . 

Perchè se i maggior nostri hanno lasciato 
II vago stil de' versi e delle prose , 
Esser non de'ti maraviglia alcuna . 

Piangi dunque con meco il nostro stato ,- 
L' uso moderno e 1' opere viziose , 
Cui oggi favoreggia la fortuna . 
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VII. 

S' i' ho le Muse vilmente prostrate 

Nelle fornice del vulgo dolente , (io 
E le lor parti occulte ho palesate 
Alla feccia plebeia scioccamente , 

Non cai che più mi sien rimproverate 
SI fatte offese , perche crudelmente 
Apollo nel mio corpo 1' ha vengiate,. 
In guisa tal eh' ogni membro ne sente ; 

E' m' ha d' uom fatto un otre divenire , 
Non pieu di vento , ma di piombo grave 
Tanto eh' appena mi posso mutare . 

Non spero mai di tal noia guarire, 
SI d' ogni parte circondato m' ave: 
Ben so però che Dio mi può aiutare . 
Vili. 

Se Dante piange , dove eh' el si sia , 
Che li concetti del suo alto ingegno 
Aperti sieno stati al vulgo indegno > 
Come tu di' della Lettura mia , 

Ciò mi dispiace molto , nò mai Sa 

Ch' io non ne porti verso me disdegno , 
Come che alquanto pur me ne ritegno , 
Perche d' altrui , non mia , fu tal follia . 

Vana sperenza, e vera povertate, 
E 1' abbagliato senno degli amici , 
E gli loro preghi ciò cai fecer fare : 

Ma non goderai! guar di tal derrate 
Questi ingrati meccanici, nimicì 
D' ogni leggindro e caro adoperare. 



IX. 

Gi;i stanco m' hanno e quasi rintuzzalo 
Le rime tue accese in mia vergogna , 
E quantunque a grattar della mia rogna 
Io abbia assai nel mio misero stato , 

Pur ho talvolta, da quelle sforzalo , 

Risposto a quel che la tua penna agogna , 
La qual non fu temperata a Bologna , 
Se ben ripensi il tuo aspro dettato . 

Detto ho assai ebe io cruccioso sono 
Di ciò che stoltamente è stato fatto , 
Ma frastornarsi non si puote ornai . 

Però ti posa , ed a me da' perdono , 
Ch' io ti prometto che in tal misfatto 
Più non mi spingerà alcun giammai . 
X. 

I' ho messo in galea senza biscotto 

L' ingrato vulgo , e senza alcun piloto 
Lasciato 1' ho in mare a lui non noto , 
Benché sen creda esser maestro e dotto : 

Onde il di sù spero veder di sotto 
Del debol legno , e di sanità voto ; 
Nò avverrà , perch* ei sappia di nuoto , 
Che non rimanga 11 doglioso e rotto . 

Ed io di parte eccelsa riguardando , 
Ridendo in parte , piglierò ristoro 
Del ricevuto scorna e deli' inganno; 

E tal fiata a lui rimproverando 

L' avaro senno ed il beffato alloro , 
Gli crescerò e la doglia e 1' affanno . 
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XI. 

Tu mi trafiggi , ed io non sou d' acciaio , 
E se a dir mi sospingon le punture , 
A dover ritrovarti le costure , 
Credo parratti desto un gran vespaio . 

Deh 1 tu in' hai pieno , anzi colmo lo staio : 
Bastiti ornai , per Dio , e non m' indure 
A destar versi delle tue lordure , 
CU' io sarò d' altra foggia eh' io non paio . 

E poiché la parola uscii' è Cuore , 
Indietro ritornar non si può mai , 
Né vale il dir : vorrei aver creduto . 

Se ti prude la penna , il folle amore 
E la fortuna dau da dire assai : 
In ciò trastulla lo tuo ingegno acuto . ( i 
XII. 

Intorno ad una fonte , in un pratello 
Di verdi erbette pieno e di bei fiori , 
Sedeano tre ang'iolctte, i loro amori 
Forse narrando , ed a ciascuna il bello 

Viso (*) adombrava un verde ramoscello 
Che i capei d' or cingea , al qunl di fuori 
E dentro insieme i dua vaghi colori 
Avvolgeva un soave venticello. 

E dopo alquanto 1' una alfe due disse : 
(Coro,' io udii ) Deh ! se per avventura 
Di ciascuna 1' amante or qui venisse , 

Fuggiremo noi quinci per paura ? 
A cui le due risposer : Chi fuggisse 
Poco savia saria con tal ventura , ± 

(') adornava 



«IME 

XIII. 

Pallido, vinto, e lutto trasmutato 
Dallo stato priuiier quando mi vede 
La nomici d' , more e di mitcedc _ 
Nelle cui teli son preso o lo 6 ato. 

Quasi di ciò che io ho già contalo 
Del suo valor prendendo intera fede 
luta più preme il cor che 1. possedè , 
Indi sperando nome più pregiato . 

Ond' io stimo che sia da mutar verso , 
Pur eh' Amor mei consenta , e biasimare 
i*iò che io scioccamente già lodai . 
Forse diverrà bianco il color perso , 
E per lo non ben dir potrò impetrare 
Per avventura fine ali; miei guai . 

XIV. 

Son certi augei »1 „g h i dell, luce, 
Ch' avendoli In notte già riposti 
Nel loro albergo, e dentro, sè nascosti. 
Uosii da picciol sonno , ove traluce 
Quantunque picciol lume , gli conduce 
U desio d'^,,l, n , llegoit d . . 
Uove diletto cercan, ne' ,„pp„ai 
Lacci sottcntran dietro ni falso duce . 
Lasso ! cosi sovente m' addiviene 

Che do,' io sento dal voler chiamarmi 
Dtetro,' begli occhi e filai di costei, 
Ircstovi corro, ed. nuove catene 
Legar mi veggio, onde discapitarmi 
itoito sperava per rimirar lei . 
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XV, Ci a 

Toccami il viso zeffiro talvolta 

Più che 1' usato alquanto impetuoso , 
Quasi sè stesso allora avesse chiuso 
Ddl cuoi' d' Ulisse , e la catena sciolta . 

E poi che 1' alma tutta è in sè raccolta , 
Par che mi dica: Leva il volto suso} 
Mira la gioia eh' io da Baia effuso 
Ti porto in questa nuvola rinvolta : 

Io li evo gli occhi , e parmi tanto bella 

Veder Madonna entro a quell' aura starse , 
Che '1 cor vien tncn sol per maravigli arse . 

E come io veggo lei più presso fars? , 
Lievomi per pigliarla e per tenella , 
E '1 vento fugge , ed essa spare in quella . 
XVI. 

L' oscure fami e i pelaghi tirreni , (ì 3) 
E' pigri stagni e li fiumi correnti , 
Mille coltella e gl' incendi cocenti , 
Le travi e' lacci e infiniti venenì ; 

L' orribil rupi e' massi , e' boschi pieni 
Di crude fere e di malvagie genti 
Vegnon chiamate da sospir dolenti , 
E mille modi da morire osceni . 

E par ciascun mi dica : Vienne , eh' io 
Son per isca prestarti in un momento 
Da quel dolor nel quale Amor t' invischia ; 

.Ond' io a molti incontro col desio 

Talor mi fo , com' uom che n' ho talento t 
Ma poi la vita trista non s' arrischia . 
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XViJ. 

Guidommi Amor , ardendo ancora il sole , 

Sopra 1' acque di Scilio , in un mirteto , ( 1 4) 
Ed era il mar tranquillo e il ciel quieto , 
Quantunque alquanto zeftìr , come suole , 

Movesse agli arboscei le cime sole ; 
Quando mi parve udire un canto lieto 
Tanto, che slmil non fu consueto 
D' udir giammai nelle mortali scuole ■ 

Perdi' io: Angiola forse, o Ninfa , o Dea 
Canta con seco in questo loco eletto , 
Meco diceva, degli antichi amori. 

Quivi Madonna in assai Jel ricetto 

Del bosco ombroso , in soli 1 erbe e 'n su Cori 
Vidi cantando , e con altre sedea , 
XVIII. 

Quel dolce canto col qual già Orfeo 

Cerbero vinse e '1 Nocchier «1' Acheronte , 
G quel con che Anfion dal duro monte 
Tirò li sassi al bel muro dirceo , 

O qual d' intorno al fonte Pegaseo 
Cantar più bel color che già la fronte 
S' ornar d' alloro , colle Muse conte 
Uomo lodando oforse alcuno Iddeo , (i'') 

Sarebbe scarso a commendar costei , 
Le cui bellezze assai più che mortali , 
Ed i costumi e le parole sono . 

Ed io presumo in versi diseguali 
DÌ disegnarle ìu canto senza suono f 
Vedete se soa folli i pensicr miei l 
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XlXi (16) 

Farmi , talvolta riguardando il sole , 
Vederlo assai più che 1' usato acceso , 
Perch' io con meco dico : Forse esleso 
Si siede in quello il mio fervente sole , 

Il quale agli occhi miei sempre fu sole , 
Poscia eh 1 io fui ne' lacci d' Amor preso . 
Per certo ci v' è ; però di tanto peso 
Sou ora i raggi di quest' altro sole . 

E si nel cuor s' impronta esto penserò , 
Che mi parve veder , guardando in esso , 
Siccoin' aquila face , intento e liso 

La fiamma mia , e d' essa assai intero 
Ogni contegno , e conoscer d' appresso 
Li capei d' oro e crespi ed il bel viso . 
XX. 

Quello spirto vezzoso che nel core 
Mi misero i begli occhi di costei , 
Parlo sovente con meco dì lei 
Leggiadramente , e simile d' Amore. 

E poi del suo animoso fervore 

Una speranza crea ne' pensier miei , 
Che si lieto mi fa , eh' io mi potrei 
Beato dir , s' ella stesse moli 9 ore : 

Ma un tremar , da non so che paura 

Nato , lo scaccia , e rompe in mezzo il porto , 
Ch' aver preso credea di mia salute; 

E veggio aperto eh' alcun ben non dura 
Lunga stagione in questo vìver corto , 
Quantunque possa naturai virtute. 
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XXI. (l 

D' Omero non potò 'I celeste ingegno 
A pìen mostrar d' Eléna il vago riso , 
Nè Zeusi , dopo 1' alto e bel divìso , 
Quantunque avesse di molte il disegno : 

E perù contro a me stesso non sdegno , 
Se '1 glorioso ben di paradiso 
Scriver non so , nè 1' angelico viso 
C* ha '1 mio cor seco nel celeste regno . 

Ma chi desia veder quella bellezza , 
Che sola tenne in la vita mortale, 
D' uom non aspetti alcun dimostramento , 

Ma di sacra virtù s' impenni 1' ale , 
E su sen voli in la suprema altezza! 
LI la vedrà , e rimarrà contento . 

XXII. 

Quante fiate per ventura il loco 

Veggio là dov' io fui da Amor preso . 
Tante mi par di nuovo essere acceso 
Da un disio piti caldo assai che '1 fuoco : 

E poi che quello ho riguardato un poco, 
E stato alquanto sovra me sospeso , 
Dico : Se tu ti fossi qui difeso , 
Non sarest' or , per merzò chieder , fioco . 

Adunque piangi , poi la liberiate 
Cb.* avevi nelle man lasciasti andare 
Per donna vaga e con poca piotato : 

Poi mi rivolgo e dico , che lo -stare 
Subietto a si mirabile beliate 
È somma e lieta liberiate usare . 
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XXIII. 

A quella parte ov' io fui prima accesa 
Del piacer di colui che mai del core 
Non mi si partirsi, sovente Amore 
Mi tira , nè mi vai il far difesa : 

Quindi rimiro lui , tutta sospesa , 

Ir giù e 'n su , pregandol , se '1 valore 
Suo sempre cresca , che '1 vago splendore 
Mi mostri del mio ben che m' ha si presa , 

Il qual s' avvien che io veggia per grazia , 
Contenta dentro mi ritraggo un poco , 
Lodando il Dio d' amore e la fortuna , 

E mentre che d' averlo visto sazia 
Esser mi credo , (accender il foco 
Sento di rivederlo , e torno in una . 
XXIV. 

11 fulgor de' begli occhi che m' avvampa 

Il cor qual or io gli riguardo fiso , 

M' è tanto nella mente , ov' io 1' ho miso 

Spesso, segnato con etema stampa , 
Che invan, caro signor, ogn' altra vampa 

Ver me saetti del tuo paradiso; 

Questo m' alleggia, questo m' ha conquiso, (t 8^ 

Questo tu' uccide , questo ancor mi campa . 
Dunque , ti prego , al tuo arco perdona , 

E bastili per una avermi preso: 

Assai è gran legame questo e forte. 
E mentre 'I tuo valor la sua persona 

Farà più bolla , si che da tesleso 

Non mi scioglierà mai se non la morte . 



XXV. 

QueH' «morosa luce il cut splendore 
Per li miei occhi mise le faville , 
Che dentro al cor ardendo a mille a mille 
Di lei è forma e la luce d' Amore ; 

Questa per donna e colui per signore 
Lasciandovi , non posson le pupille 
Soffrir talor per Y acute postille j (19) 
Ch' accese vengon più del suo valore . 

Onde, contra mia voglia , s' io non voglio 
Lei riguardando perder di vederla , 
lo altra parte mi convien voltare. 

Oh grieve caso ! ond' io forte mi doglio ; 
Colei cui cerco di poter vederla , 
Sempre non posso poi lei riguardare. 

XXVI. (a- 

Tanto ciascuno ad acquistar tesoro 

(*) Con ogni ingegno s' è rivolto e dato , 
Che quasi a dito per matto è mostrato 
Chi con virtù seguisce altro lavoro . 

Perchè costante istare infra costoro 
Oggi couviensi nel mondo sviato , 
A cui , come tu fosti , è infiammato , 
Febo , del sacro e glorioso alloro . 

Ma perchè tallo non può la virtute 
Ciò eh' ella vuol senza divino aiuto , 
A te ricorro , e prego mi sostegni 

Contro agli venti avversi a mia salute , 

E dopo il giusto affanno , (*") il già canuto 
Capo d' alloro (***) incoronar ti degni . 

(*| la ogni modo, (") il mio. (***) coronar non tdtgni. 
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XXVII. 

Era il tuo ingegno divenuto tardo , 
E la memoria confusa e smarrita , 
E 1' anima gentil quas' invilita 
Dieir* al riposo del mondo bugiardo ; 

Quando t' accese il mio vago riguardo , 
E suscitò la virtù tramortita , 
Tanto eh' io l' ho condotto ove s' invita 
AI glorioso fin ciascun gagliardo . 

In te sta il venir , se 1' intelletto 

0) Aggiungi , dietro a me , che la corona 
Ti serbo delle frondi tanto amate . 

Clic farai ? Vienne , mi dice nel petto 

La Donna per la quale Amor mi sprona ; 
Ed io mi sto , tant' è In mia viltate . 
XXV III. 

Infra 1' eccelso coro d' Elicona" 

Mi trasportò V altrieri il mio ardire , 
Lh dove , attento standomi ad udire 
Ciò che in quello si adopera e ragiona , 

Vidi , qual forse gii fu la Lacona 
Donna di Paris, una ninfa uscire 
D' un lieto bosco, e verso me venire 
Co' crin ristretti da verde corona. 

A me venuta disse : 1' son colei , 

Che fo di chi mi segue il nome eterno , 
E qui venuta sono ad amar presta; 

Lieva sù, vieni s ed io, già di costei 
Acceso , mi levai; ond* io d' inferno 
Uscendo, entrai iteli' amorosa festa . 
{•) ogurzi. 
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XXIX. 



Clic cerchi , stollo ! che d' intorno miri f 
Cenere spuria son ìe membra in eh' io 
Piacqui giit tanto al tuo caldo desio , 
E mossi il petto a' pietosi desiri . 

Perchè non lievi gli ocelli agli alti giri? 
Io dico al ciel , anzi al regno d' Iddio , 
Dove più bel che mai il viso mio 
Veder potrai , e pien de' tuoi desiri . 

Cosi con meco talora ragiona 

La bella Donna , vedendo cercarmi 

Quel che già tosi quaggiù veder non deggio . 

Ma come ravveduto m' abbandona , 

Piangendo penso come qui impennarmi 
Possa, e volare al sud bealo seggio. 



Di quella Donna a cui died' il mio core 
Amor, della mia fede eterno pegno, 

E ancora Y angoscia eh* io sostegno , 
O per lo suo o per lo mio errore , 
Veggendo me della sua grar.ia fore 
Esser sospinto da crudele sdegno , 

Io mostrerei assai chiaro ed aperto , 

Che '1 pianger mio e '1 mio essere smorto 
Maraviglia ncn sia , ma eh' io sia vivo . 

Ma poi non posso , cìaschcduu sia certo , 

Cli' egli ìi maggiore assai il dtiol eh' io porto , 
Clic '1 mio viso non mostra e eh' io xion scrivo . 



XXX. 



Se 



i mi bastasse allo . 
La mirabil beile; 




ilore 
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XXXI. 

Il Cancro ardea passata la aest' ora , 
Spirava zefliro , e '1 tempo era bello , 
Quieto il mare , e 'n sul lito di quello , 
In parte dove il sol non era ancora , 

Vid' io colei che '1 ciel di sè innamora , 
E 'n più donne far festa , a l 1 aureo vello 
Le cingea '1 capo in guisa che capello 
Del vago nodo non usciva fuora . 

Nettuno , Glauco , Forco e la gran Teti 
Dal mar lei riguardavan si contenti , 
Che dir parevan i Giove , altro non voglio . 

Io da un ronchio fiso agli occhi lied (sa) 
SI adoppiai' aveva i sentimenti , (a3) 
Ch' un sasso parevamo io e lo scoglio. . 

XXXII. \ 

Su la poppa sedea d' una barchetta , % 
Che '1 mar segando presta era tirata , 
La Donna mia con altre accompagnata , 
Cantando or una or altra canzonetta . 

Or questo lito ed or quell' isoletta , 
Ed ora questa ed or quella brigata 
Di donne visitando , era mirata 
Qual discesa dal ciel nuov' angioletto. 

Io che , seguendo lei , vedeva farsi 
Da tutte parti incontro a rimirarla 
Genia, vedea come miracol nuovo; 

Ogni spìrito mio in me destarsi 
■ Sentiva , c con Amor di commendarla 
Vago non vedea mai il ben eh' io provo . 



XXXIII. 
C è chi s' aspetta eoa piacere L fiorì , 
E di veder le piante rivestire , 
E per le selve gli uccelletti udire 
Cantando forse i lor più caldi amori , 

10 non son quel ; ma come io sento fuori 
Zeffiro , e veggio il bel tempo venire , 
Cosi m' attristo , e parmi allor sentire 

Nel petto un duol il guai par che m' accuori . 

Ed è di questo Baia la cagione , 
La quale invita si col suo diletto 
Colei , che là sen porta la mia pace , 

Che non mei fa alcun' altra stagione ; 
E che io va dia là mi è interdetto 
Da lei, che può di me quel che le piace. 
XXXIV. 

In tra 'I Barbaro monte e '1 mar Tirreno (ai() 
Sied' il lago d' Averno intorniato 
Da calde fonti , e dal sinistro Iato 
Gli sta Pozzuolo ed a destro Miseno , 

11 qual sent' ora ogni suo grembo pieno 
Di belle donne , avendo racquistato 
Le frondi la verdura , e '1 tempo ornato 
Di feste dì diletto e di sereno . 

Questi colla bellezza sua mi spoglia 
Ogn' anno nella più lieta stagione 
Di quella donna eh' è sol mio desìre : 

A sè la chiama , ed io centra mìa voglia 
Rimango senza il cuore, in gran quistione, 
Qual men ddtriemi , il vivere o '1 morire . 
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XXXV. 

Poco senno ha chi crede la fortuna 
O con preghi o con lacrime piegare , 
E mollo mcn chi crede lei fermare 
Con senno con ingegno o arte alcuna . 

Poco senno ha chi crede a far la luna (2 
A discorrere il ciel per suo sonare , 
E molto meo chi ne crede portare , 
Morendo , seco 1' or che qui rnguna . 

Ma più eh' altri mi par matto colui 

Ch' a femmina , qual voglì , il suo onore 
Sua libertà e la vita commette . 

Elle donne non son , ma doglia altrui , 
Senza pietà , senza fè , seni' amore , 
Liete del mal di chi più lor credette . 
XXXVI. 

Dura cosa è ed orribile assai 

La morte ad aspettare e paurosa , 
Ma cosi certa ed infallibil cosa 
Nè fu , nè è , nò credo sarà mai ; 

E '1 corso della vita è breve e' hai , 
E volger non si può nè dargli posa } 
Nè qui si vede cosa si gioiosa 
Che il suo fine non sia lacrime e guai . 

Dunque perchè con operar valore 

Non c' ingegnamo di stender la fama , 
E con quella far lunghi i brevi giorni f 

Questa ne dà questa ne serva onore , 
Questa ne lieva dagli anni la squama , 
Questa ne fa di lunga vita adorni * 



XXXVII. 

L' alla speranza che li miei martiri 
Soleva mitigare alcuna volta , 
In noiosa fortuna ora rivolta 
De' dolci mia pensier fati' lia sospiri ! 

E gli amorosi e caldi miei destri 
Lacrime divenuti , la raccolta 
Rabbia per gli occhi fuor dal cor disciolta . 
.......... O C»6) 

Oh s' io potessi creder di vedere 
Canuta e crespa e pallida colei , 
Che con isdegno nuovo n' e cagione ! 

Ch' ancor la vita mia di ritenere , 

Che fugge a più poter , m' ingegnerei 
Per rider la cambiata condizione . 
XXXVIII. 

All' ombra di mille arbori fronzuti , 
In abito leggiadro e gentilesco , 
Con gli occhi vaghi e col cianciar donnesco 
Lacci tendea , da lei prima tessuti 

De' suoi biondi capei crespi e soluti (27) 
Al vento lieve , in prato verde e fresco , 
Un' angioletta , a' quni giungeva vesco 
Tenace Amor, ed ami aspri ed acuti ; 

Da' quai , chi v' incappava lei mirando , 
Invan tentava poi lo svilupparsi ; 
Tant' era V artificio eh' ei teneva , 

Ed io lo so , che me di me fidando 

Più che '1 dovere , infra i lacciuoli sparsi 
Fui preso da virtù eh' io non vedeva . 

['] Slanca nel Codice. 
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XXXIX. 

Misero me ! eh' io non oso mirare 
Gli occhi ne 1 quali stava la mia pace ; 
Perocché , come il ghiaccio si disface 
AI sol , cosi mi sento il cor disfare 

Per soverchio disio nel riguardare $ 
E s' altro miro , tanto mi dispiace , 
Ch' un gel noioso viemmi , il qual mi face 
Di morte spesse volte dubitare. 

Tra questi estremi sto , uè so che farmi, 
O arder tutto lor mirando fiso , 
O di freddo morire altro guardando : 

L' un mi duol men , ma troppo grave parmi , 
Da cui salute spero esser ucciso , 
E più duro mi par morir guardando. 
XL. 

Quella splendida fiamma il cui fulgore (38) 
M' aperse prima 1' amorosa via , 
M' incende si, qualor 1' anima mia 
Vola colà dove la chiama Amore, 

Che '1 troppo lume e '1 debile valore 
Degli occhi abbaglia si , eh' ella si svia 
Dal debito scntier , e dove sia 
Wè sa nè vede d* ogni ragion fuore . 

E mentre cosi erra tremebonda , 
Fa dì me rider chi allor mi vede , 
E tal fiata alcun muove a pietate ; 

Laonde segue che '1 desio eh' abbonda 
Discuovre ciò che nasconder si credo 
La disviata fuor di liberiate . 
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XLI. 

Non credo il suon tanto soave fosse 

Che gli occhi d l Argo tutti fe' dormire , 
Nè d' Aofion la citara ad udire 
Quando li monti a chiuder Tebe mosse , 

Nè le Sirene ancor quando si scosse 
Invano Ulisse provido al fuggire , 
Nè altro , se alcun se ne può dire , 
Forse più. dolce o di più alte posse , 

Quant' una voce eh' io d' un 1 angiolelta 
Udii , che lieta i suoi biondi capelli 
Cantand' ornava di frondi e di fiori . 

Quindi nel petto entrommi una fiammella , 
La qua) , mirando li suo 1 occhi belli , 
M' accese il core in più di mille ardori . 
XLU. 

Quante fiate indietro mi rimiro , 

M' accorgo e veggio eh' io ho trapassato , 
Forse perduto , e male adoperato 
Seguendo in compiacermi alcun desiro , 

Tante con meco dolente m' adiro , 
Sentendo quel che a tutti sol n' è dato 
Esser cosi fuggito , ansi caccialo 
Da me , che ora indarno ne sospiro . 

E non è conceduto eh' e' mie' danni 

Ristorar possa ancor di bel soggiorno ■ 
In questa vita labile e meschina ; 

Perchè passato (*) è 1' arco de' mie! anni , 
E ritornar non posso al primo giorno , 
E 1' ultimo già veggio a' avvicina . 

|") e coreo. 
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xmi. 

0 miseri occhi mìei , più eh' altra cosa 
Piangete ornai , piangete , e noo restate 
Yoi di colei le luci dispietate 
Menaste pria nell* anima angosciosa , 

Ch' ora disprezza ; voi nell' amorosa 
Prigion legaste la mia liberiate { 
Voi col mirarla più accendevate 
Il cor dolente , eh' or non trova posa . 

Dunque piangete , e la nemica vista 
Di voi spingete col pianger più forte , 
SI cV altro amor non possa più tradirvi . 

Questo desia e vuol 1' anima trista , 
Perciò che cosa grave più che morte 
L* ordiste già incontro nel seguirvi . 
XLIV. 

Gcifon lupi leon bìscìe e serpenti , 

Draghi leopardi tigri orsi e cinghiari , 
Disfrenati cavai tori armentari , 
Rabbiosi can , tempeste e discendenti 

Folgori , tuoni impetuosi venti , 
■ Ruine ìncendii , scherani e corsari , (3o) 
Discorridori armati e sagittari 
Soglion fuggir le paurose genti i 

Ma io , che non son tal , perchè discerno , 
Cora' orrihil fuggirmi a chi non torna 
Fuggita , se non vede dipartirmi; T 

Forse son io il diavol dell' inferno T 
E crederrcil s' io avessi le corna , 
Poiché cosi a costei veggio fuggirme . 
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XLV. 

Si dolcamente a'su-i lacci m'adesca 
Amor con gli occhi vaghi di costei , 
Che quanto più m' allontano da lei , 
Più vi tira il desio e più l'invesca. 

Per eh' io non veggio come mai me n' esca , 
E certo riuscirne non vorrei , 
Tanto contentan tutti i desir miei 
I suoi costumi e 1' onestà dunnesca . 

Chi vuol si doglia e piangasi d' Amore , 
Ch' io me ne lodo per insino ad ora , 
Se più non m' arde il caro signor mio , 

E benedico quel vago splendore 

Che 'I cor si dolcemente m' innamora , 
Allumandomi si eh' io son più eh' io. 
XLVI. 

Se quella Gamma che nel cor m' accese , 
Ed or mi sface in doloroso pianto. 
Fosse ver me pietosa pur alquanto , 
E del mostrarsi un poco più cortese , 

A ncora spererei trovar difese 

Alla mia vita , ohe m'è in odio tanto, 
E' sospir grevi rivolger in canto , 
E poter perdonar le fatte offese : 

Ma perche , come Febo fuggi Dane, 
Cosi costei da ogni parte mi fugge , 
E niega agli occhi miei il suo bel lume , 

Troppo invescata in 1' amorose pane (3i 
La vita mia cognosco che si strugge , 
E '1 cor diventa di lagrime fiume. 

6 
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XLVII. (3i) 
E Cinto e Caucaso Ida e Sigeo , 

Libano Strio Carmelo ed Emione , 

Atos Olimpo Pindo Citerone , 

Aracinto Menalo Isino e Tifi» , 
Etna Pacliitt Peloro e Lilibeo , 

Vesevo Gaur Massico c Caulone , 

Appeania 1" Alpi Balbo e Borione , 

Atlanti; Abila Calpe e Pìreneo , 
0 qualunqu* altro monte , ombre giammai 

Ebber cotanto grate a' lor pastori 

Quant' a me furou quelle di Miscno j 
Nelle epa ai sì benigno Amor trovai , 

Che refrigerio diede a' mia ardori , 

E ad ogni mia noia pose freno. 

XLV1II. 

Colui per cui Misen primieramente (*3) 
Fosti nomato, le cui ceneri ancora 
Sparte nella tua terra fan dimora, 
E '1 fnran credo pcrpetualmentc , 

Facea trombando inanimirla gente 
E ad arme ed a guerra d' ora in ora , 
E de J legni d' Enea di poppa in prora 
Batter il mar con legni virilmente. 

Ma tu di pace e d' amore e di gioia 
Se' fatto grembo e dilettoso seno, 
Degno d' eterno nome c di memoria . 

Ben lo so io che in te ogni mia noia 
Lasciai, e femmi d' allegreEza pieno 
Colui cV è, sire e re d* ogni mia gloria. 
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O glorioso re che il ciel governi 

Sol conosci le menti , c quanto frali 
I nostri pensicr sien chiaro disccrni , 

Deh ! volgiti ver me , se tu non spemi 
Gli umili preghi, e l'affezion carnali 
Da me rimuovi, e si m'impenna Pali , 
Che io possa volare a' beui eterni . 

Lieva dagli occhi mia V oscuro velo 

Che veder non mi lascia lo mio errore , 
E me sviluppa dal piacer fallace. 

Caccia dal petto mio il mortai gelo , 
E quell' accendi si del tuo valore , 
Che io di qui ne vegntt alla tua pace. 
L. 

Le parole soavi e '1 dolce riso , 

La treccia d' oro che '1 cor m' ha legate- , 
E messo nelle man che m'hanno ucciso 
Già mille volte, e 'n vita ritornato 

Di nuovo m' hanno si '1 petto infiammato , 
Che tutta '1 mio desire al vago viso 
Rivolto s* e , o altro non m' è grato 
Clic di vederlo e di mirarlo fiso. 

In quel mi par veder quant' allegrezza 
Che fa beati gli occhi de' mortali , 
Che si fan degni d'eterna salute. 

In quel risplende chiara la bellezza 

Che '1 cielo adorna , e che m' impenna 1 J ai\ 
All' alto voi con penne di viriate; 
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LI. 

Le rime le quai già fece sonore 

La voce giovenil ne' vaghi orecchi , 
E che moveaa de' mie' peasler parecchi 
A quel desio che m' infiammava il core , 

Scrivendo come le dettava Amore, 

Han fatto chiocce gli anni gravi e vecchi , 
Poscia che morte ruppe quegli specchi , 
Da' qua' forza prendea lo mio vigore. 

E come '1 viso angelico tornossi 

Al regno là dond' era a noi venuto , 
Per farne fede dell' altrui bellezza , 

E' passi miei di dietro a lui fur mossi , 
Ne rima poi né verso m' è piaciuto, 
Nè altro che seguir la sua altezza.. 

UI. 

Scrivono alcun , Partenope Sirena , (3 5) 
Ornata di bellezza e piena d* arte , 
Aver sua stanza eletta in questa parte , 
Fra '1 colle erboso e la marina rena, 

E qui lasciai' ancor d'età non piena 

Le membra sue, ch'or son ceneri sparte; 
E '1 nome suo in più. felici carte 
È in questa terra fertile ed amena. 

E come a lei fu '1 ciel mite e benegno , 
Cosi alle poi nate par che sia , 
Ed io , miser' a me 1 sovent' il provo , 

.Veggendo bella la nemica mia 

Vincer ogni mia' forza col suo ingegno , 
Ver me mostrando sempre sdegno nuovo. 
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lui. 

Chi non crederà assai agevolmente , 

S' al canto d' Ariou venne il Delfino , (3 fi) 

Facendo sè al suo legno vicino , 

AI suo comando presto e ubbidiente, 
Glie solcando costei il mar sovente 

In breve barca , nel tempo più Uno , 

Alla voce del suo conio divino 

Molti ne vengan desiosamente? 
E quasi e ciò da Nettuno mandati 

Circondan quella , e ogni cosa sinestra 

Cacciano indietro , e ou de e tempestate. 
Oh ! orecchi felici , o cuor beali ! 

A' quali è la fortuna tanto destra , 

Che d' ascoltarla fatti degni siate. 

L1V. 

Se quel serpente che guard' il tesoro , 

Del qua! m'ha fatt' Amor tanto bramoso, 
Ponesse pur un poco il capo gioso , 
Io crederci con un sortii lavoro 

Trovar al pianto mio alcun ristoro ; 

Né in ciò sarebbe il mio cor temoroso , 
Come che pria in punto assai dubbioso 
Già mi negasse il promesso aiutoro. (3j) 

Ma pria Mercurio chiuderà que' d'Argo 
Cantando di Siringa , che 'n que' due 
Io possa metter sonno col mio verso ; 

E prima nelle lagrime ch'io spargo 
Morendo adempierò le voglie tue , 
Crudel Amor , ver me fiero e perverso. 
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LV. 

Cader pos' tu in que' legami , Amore , 
Ne (juni tu n' tini già molti avviluppati ; 
Bono ti sieri le braccia, ed ispuntati 
Gli artigli , e 1' oli spennate , e '1 vigore 

Tolto , e la deità tua sia in orrore 

A quei elio nasceranno c elio son nati: 
E siano l'arco e gli strali spezzati , 
Ed il tuo nome sia sempre dolore , 

Bugiardo traditore e disleale , 

F redolente nssassin , ladro scherano , 
Crudel tiranno, spergiuro omicida; 

Clic dopo '1 mio lungo servire invano 
Mi preponesti tal eh' assai mcn vale : 
Caggia dal ciel snetta elio t' uccida. 
LVT. 

Apir.ie leggr; nelle nostre scole 

T'j 'I re Sardanapalo , e lor dottrina 
Di gran lunga è preposta alla divina 
Dagli ozi disonesti e dalle gole : 

Nò verità in fatti ed in parole 

Oggi si trova , e ciascheduno inchina 

La quale in tutto può ciò eh 1 ella vuole, 

Onestà s' è partita e cortesia , 

Ed ogn* altra virtù è al ciel tornata , 
Ed insieme con esse leggiadria 

Dalle villane menti discacciata: 
Ma quanto questo per durar si sia 
Iddio sei sa , eh' ad ogni cosa guata. 
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LVII. ■ 

Quando posso sperar che mai conformo 
Divenga questa donna aMesìr miei, 
Cli' ancor con pregili impetrar non potei 
Dal sommo mostrator di mille forme , 

Cfa' in sogno alraen dov' ella lascia 1' orme 
Mi dimostrasse l e contento sarei , 
Poiché io non posso più riveder lei , 
Che crudel cerca , lasso ! in terra porrne. 

Allora cerio quando torneranno 

Li fiumi ai monti, ed i lupi 1' aguelle 
Dagli ovii temerosi fuggiranno. 

Dunque uccidimi , Àtnovc , acciocché quelle 
Luci che fur principio del mio danno , 
Del morir mio ridendo , ficn più belle. 
LVIII. 

Poscia che gli ocelli mici la voga vista 
Hanno perduta , il cui lieto splendore 
Ciaschcdun mio disio caldo d' amore 
Faeea contento in questa valle trista , 

Dove più noia chi più vivo acquista , f 
Non curo ornai se dei dolente core 
Alma leu vai , per ciò elio '1 mio dolore 
Non regolerà mai discreto artista. 

Ami ten va', cV io che poloa cantare. 
Non to' pascer l' invidia di coloro 
A' qua! doler solea la mia letizia . 

Vattene adunque omni , non aspettare 
D'esser cacciata , e altrove ristoro 
Prendi , se puoi , dì questa mia tristizia. 
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LIX. 

L'aspre montagne e le valli profonde f 

I folli boschi , l'acqua il ghiaccio e '1 vento , 
L' alpi selvagge e piene di spavento , 

E de' fiumi e de' mar le torbid' onde , 
E qualunque altra cosa più confonde 

II pover peregrio , che malcontento ' 

Da' suoi s' allunga , non ch'alcun tormento 

Mi desser tornand* io , ma fur gioconde , 
Tanta dolce speranza mi recava 

Spronato dal desio di rivederti , 

Qual ver me ti lasciai , Donna pietosa. 
Or , oltre a quel che io , lasso I stimava , 

Trovo mi sdegni , e non so per quai merli ; 

Per che piange nel cor 1' alma dogliosa , 
E maledico ì monti, l'alpe , e '1 mare , 

Che mai mi ci lasciaron ritornare, 
LX. 

Dante , se tu nell'amorosa spera , 
Com'io credo, dimori riguardando 
* La bella Bice, la qual già cantando 
Altra volta ti trasse là dov'era , 
Se per cambiar fallace vita a vera 

Amor non se n ! oblia , io t' addimando 
Per lei di grazia ciò che contemplando 
A far ti fia assai cosa leggiera. 
Io so che intra l'anime più liete 

Del terzo ciel la mia Fiammetta vede 
L'affanno mio dopo la sua partita ; 
Pregala , se '1 gustar dolce di Lete 

Non la m'ha tolta , io luogo di mercede 
A se m' impetri tosto la salila. 

(•J La vaga luce. 
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Se bionde trecce , chioma crespa e d' oro , 
Occhi ridenti splendidi e soavi , 
Atti piacevoli e costumi gravi , 
Sentito motteggiare , onesto e soro 

Parlar in donna , come in suo tesoro , 
Pose natura mai o fìnser savi , 
Tutt' è in costei , Amor , a cui le chiavi 
Della mia pena desti e del ristoro. 

Dunque , se io fervente ne sospiro , 
Non mi riprenda chi la mia speranza 
Non vede posta in premio del martiro. 

Questa li miei pensier urge ed avanza (3g) 
Con gli occhi suoi a si alio desiro , 
Che nulla più sentire ave in possanza. 
LXII. 

Spesso m'avvien , eh' essendone' io raccolto 
Co' miei pensier , parlilo dalla gente , 
Senza donde veder , nella mia mente 
Sen vieu colei , nel cui celeste volto 

La mia salute sta , e che dìsciolto 
Ni' legami d'Amor soavemente 
Con gli occhi suoi mi pose, e lielamenle 
A se tira ogni spirto altrove volto . 

Poi ragionando a lor , fa riguardare 
La sua bellezza , la virtù e '1 valore . 
Do' quai più eh' altra 1' ha dotata Iddio ; 

Donde un piacer mi nasce, il qnal mi pare , 
Che rechi seco ciò che puote Amore , 
E sol accenda a ben fare il disio. 
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LXIII. 

C!)i noi suo pianger dice : che ventura 
Avversa gli ò al suo maggior disio , 
E chi 1' appone scioccamente a Dio , 
E chi accusa Amore , e chi la dura 

Cotulizion della donna , che pura 
Forse non sente 1' appetiio rio ; 
E chi del cielo fa rammarichio , 
Non conoscendo sè in sua sciagura; 

Ma io dolente solo agli occhi miei 

Ogni mia doglia appongo , che fur porle (.^o) 
All' amorosa fiamma che mi sface. 

Se stati fosser chiusi , ancor potrei 
Signor di me contrastar alla morte , 
La quale or chiamo per mia dolce pace. 
LXIV. 

S'Amor , gli cui costumi , già moli' anni , 
Con sospiri infiniti provai' hai , 
T' è or più grave che 1' usalo assai , 
Perchè seguendol te medesmo inganni , 

Credendo trovar pace fra gli affanni ì 

Perchè da lui non ti scadresti ornai ? C40 
Perchè noi fuggi ? e forse ancora avrai , 
Libero , alcun ristoro do' tuo' danni. 

N on si racquista il tempo che si perde 
Per perder tempo, nè mai lagrimare 
Per lagrime ristette , coni' uom. vede, 

Bas'.Ui che ad Amor il tempo verde 
Mìsero desti , e ora eh' a imbiancare 

- Cominci , di le stesso abbi mercede. 
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LXV. 

Quando riguardo me -viepiù che vetro 
Fragile , e gli anni l'uggir come '1 vento , 
Si pietoso di me meco divento , 
Glie dir no! porria lingua , non clie metro , 

Piangendo il tempo c' ho lasciato a dietro 
Mal operato , e prendendo spavento 
De'casi , i qua'i talora a cento a cento 
Posson del viver tormi il cammin tetro. 

5M mi può doglia per ciò uf: paura 
La vaga douna trarre della mente ; 
Dov' Amor disegnò la sua figura . 

Perchè , s' i' non m' inganno , certamente 

Darà , ed altro no ultimamente, 
LXVI. 

Amor , so questa donna non s' infinge , 
La mia speranza al suo termine viene; 
Perciocché ogni volta eh' egli avviene 
Che tu , o fona di deslin mi spinge 

Dove ella sia , cos' il viso dipinge 
Di pallidezza subita , e non tiene 
Le luci fermo , ma di disio piene 
Ora ver me 1' allarga ed or le stringe , 

E si viuta si mostra da' sospiri , 

Ch' in vista par che sol pregili per pace , 

Io che farò , che nella tua fornace 
Ardo , premuto da mille disiri ? 
Non arderò , poi veggio che le piace r 
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LXVII. 

Sovra li fior vermigli e* capei d' oro 

Veder mi parve un foco alla Fiammetta , 
E quel mutarsi in una nugolelta 
Lucida più che mai argento od oro , 

E qual candida perla in anel d' oro , 
Tal si sedeva in quella un' angiolelta. 
Volando al cielo splendida e soletta , 
D' orientai zaffir vestita e d' oro. 

Io m* allegrai , alte cose sperando , 
Dov' io dovea conoscere , eh' a Dio 
In breve era madonna per salire, 

Come poi fu ; ond' io qui lagrimando 
Rimaso sono ìn doglia ed in desio 
Di morte , per potere a lei salire. 

LXV1II. 

Menlre sperai e 1* uno e l'altro collo a) 
Trascender di Parnaso , e ber dell' onde 
Del CaataliO fonte , e delle fronde , 
Che già più ch'altre piacquero ad Apollo , 

Adornarmi le tempie , umil rampollo 
De' dicitori amichi , alle gioconde 
Rime mi diedi , e benché men profonde 
Fusser , cantai in stil leggiero e sollo. (43) 

Ma poscia che '1 cammin aspro e selvaggio . 
E gli anni mici già faticati e bianchi 
Tolser la speme del suo pervenire , 

Vinto lasciai la speme del viaggio , 

Le rime e i versi e i miei pensieri stanchi : 
Ond' or non so com' io solea già dire. 
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So io temo di Baia e '1 cielo e *1 mate , 

La terra e P onde , e i laghi e le fontane , 

E le parti domestiche e le strane , 

Alcun non se ne dee maravigliare . 
Quivi s' attende solo a festeggiare 

Con suoni e canti , e con parole vane 

!Ad invescbiar le menti non ben sane , 

O d' Amor le vittorie a ragionate i 
Ed avvi Vener si piena licenza , 

Che spesso avvien che tal Lucrezia vienvi , 

Che torna Cleopatra al suo ostello J 
Ed io lo so , e di quinci ho temenza , 

Non con la donna mia si fatti sienvì , 

Che '1 petto 1' aprano, ed entrinsi in quello, 
LXX. 

0 iniquo uomo , o servo disleale , 
DÌ che ti duoi t di che vai lacrimando 7 
Di che Amor e me vai biasimando , 
Quasi cagion del tuo noioso male l 

Qual arco apers' io mai , o quale strale 
TI saettai , quai preghi , o dove o quando 
Ti fur fatti per me , che me amando 
Mi dessi il cor , di cui si or ti cale ì 

Pregastu me , e scongiurasti Amore 

Ch' io t* avessi per mio. Qual dunque inganno ; 
Qual crudeltà t' è fatta 1 Del mio onore 

Mi cai più troppo che del tuo affanno : 
Cosi Fiammetta par lalor nel cuore 
Mi dica, ond'io mi doglio, ed hommi il danno^ 
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LXXI. 

Clic fabbrichi ì che tenti ? che limando 
Vai le catene in che tu stesso entrasti , 
Mi dice Amor , e te slesso legasti 
Senza mio prego e senza mio comando ! 

Che latebra , che fuga vai cercando (45) 
Di dietro a me , al qual tu obbligasti 
La feda tua , allorché iu mirasti 
L' angelica bellezza desiando 1 

Oh stolte menti I oh animali sciocchi ! 
Poiché t' avrai co' tuo' inganni sciolto , 
E volando sarai fuggito via , 

Una parola , un riso , un muover d' occhi , 
Un dimostrarsi lieto il vago volto 
Fara tornarti più stretto che pria . 
LXXIL 

Pervenuto è insio nel sccol nostro , 
Che tante volte il cuor di Prometeo 
Con V altre parti dreuto si rifeo, 
Dì quante se ne pasce un duro rostro , 

Il che parria forse terribil mostro , 

Se non fesse di me simil trofeo (47) 
Sovent* Amor , eh' a scriverlo poteo 
Far di mio lagrimar penna ed inchiostro. 

Io piango , 0 sento ben che '1 cor si sface , 
Ed allor quand' egli è per venir meno , 
Debile e smunto , e punto por 1' affanno ; 

Ond' io nascoso sento che '1 riface 
Il mio destin ; laond' eterne fieno 
Le pene , che me disfanno e rifanno . 
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Si acceso e fervente è il mio desio 
Di seguitar colei , che quivi in terra 
Con il suo altero sdegno mi fe' guerra 
1 nfia «il or eh' al cicl se ne salìo , 

Che non eh' altri , ma me metto in oblio , 
E parmi nel pensier , che sovent' erra , 
Quella gravezza perder che m' atterra , 
E quasi uccel levarmi verso Dio , 

E trapassar le spere , e pervenire 
Davanti al divin trono infra i beati , 

' E lei veder , che seguirla mi face , 

SI bella , eh' to noi so poscia ridire , 
Quando ne' luoghi lor son ritornati 
Gli spìriti , che vari cercando pace . 
LXXIY. 

11 vivo fonte di Parnaso , e quelle 
Frondi che fur ad Apollo più care , 
M' ha fatto lungo tempo Amor cercare 
Dieir' alla guida delle vaghe stelle, 

Che fra V ombre selvatiche le belle 
Muse già fer molte volte cantare ; 
ISè ra' ba voluto fortuna prestare 
D' esser potuto pervenire ad elle . 

Creilo n' ha colpa il mio debile ingegno , 
Ch' alzar non può a voi si allo 1' ale , 
E non ho già studio , o tempo perduto , 

Darò dunque riposo all' alma frale , 
E mi dorrò di non aver potuto 
Di quelle farmi faticando degno . 
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LXXV. 

Quante fiate indietro mi rimiro , 

E veggio I* ore e i giorni, e i mesi e gli anni , 
Ch' io ho perduto , seguendo gl' inganni 
Della folle speranza e del desiro , 

Veggio il perieol corso , ed il martìro 
Sofferto ìnvan in gli amorosi all'anni ; 
Nè trovar credo che di ciò mi sganni ; (49) 
Tanto ne piango e contro a me m' adiro , 

E maledico il di , che prima vidi 

Gli occhi spietati , che Amor guiderò 
Pe* miei nel cor , che lasso e vinto giace . 

O crudel morie , perchè non m' uccidi ? 
Tu sola puoi il mio dolore amaro 
Finire, e pormi forse in lieta pace. 
LXXVI, 

S' io veggo il giorno , Amor , che mi scapestri 
De' lacci tuo* , che si mi stringon forte , 
Vaga bellezza , nè parole accorte, 
Uè alcun altri mai piacer terrestri 

Tanto potranno , eh' io più m' incapestri , 
O mi rimetta nelle tue ritorte . 
Avanti andrò finché venga la morte, (5o) 
Pascendo 1' erbe per li luoghi alpestri . 

Tu tu.' hai il cibo , il sonno ed il riposo , 
E il parer uom fra gii altri , ed il pensiero 
Tolto , che io di me aver dovrei ; 

Ed ha'mi fatto del vulgo noioso 
Favola divenire ; ond' io dispero 
Jtlai poter ritrovar quel eh' io vorrei . 
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LXXVII. 
Vetro son fatti ! fiumi ed i ruscelli ; 
Gli serra di fuor ora la freddura j 
Vestili sono i monti e la pianura 
Di bianca neve , e nudi gli arbuscelli ; 
L' erbette morte , e uon cantali gli uccelli 
Per la stagion contraria a lor natura ; 
Borea soffia , ed ogni creatura 
Sta chiusa per lo freddo oc' suoi ostelli : 
Ed io , dolente solo , ardo ed incendo 
Iu tanto fuoco , che quel di Vulcano 
A rispetto non è eh' una favilla . 
E giorno e notte chiero a giunta mano, (5i) 
Alquanto d' acqua al mio signor piangendo , 
Uè ne posso impetrar solo una stilla. 
LXXVM. 
Non treccia cV oro , non d' occhi vaghezza , 
Non costume real , non leggiadria , 
Non giovanetta età, non melodia , 
Non angelico aspetto ne bellezza 
Potè tirar dalla sovrana altezza 
11 re del cielo in questa vita ria , 
Ad incarnare in te , dolce Maria , 
Madre di grazia , e specchio d' allegrezza , 
Ma 1' umilila tua , la qual fu tanta , 
Che potè romper ogni antico sdegno 
Tra Dio e noi , e fare il cielo aprire. 
Quella ne presta dunque , Madre santa , 
Sicché possiamo al tuo beato regno , 
Seguendo lei devoti , ancor salire . 
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LXXIX. (5 

S' io ti vedessi , Amor , pur una volta 
L' arco tirare e saettar costei , 
Forse che alcuna speme prenderci 
Di pace ancor della mia pena molta ; 

Ma perchè baldanzosa lieta e sciolta 
La veggio , e te codardo in ver di lei , 
Non so ben da qual parte i dolor miei 
S'aspettin Gne, o l'anima ricolta. 

Ogni suo atto impenna un de' tuo' strali ; 
Che diss' io un? ma cento ; ed il tuo arco 
Ognor a trapassar mi par più forte. 

Vedi eli' io son senz' armi , o diseguali 
Al poter tuo , e se non chiudi i! varco , 
L'anima mia, eh' è tua , sen vola a morte. 
LXXX. 

Trovato m'hai , Amor, solo e senz' armi 
Là dove più armato ed avveduto 
Sei , credo , per uccidermi venuto 
Col favor di costei , eh' in disertarmi (53) 

Aguzza le saette , che passarmi 

Deono il cor ; ma , poiché Ca saputo , 
Cerio son, ne sarai da men tenuto 
D' aver voluto pur cosi disfarmi. 

Poco onor ti sarà , s' io non m' inganno , 
Ferir , vincer , legar , uccider uno 
Che far non puote in ver di te difesi. 

Ma tu , che ad onor rispetto alcuno 

Non avesti giammai , del mio gran danno 
Ti riderai , ed io m' arò l' offesa. 



RIME 

LXXXI. 

Sì fuor d' ogni pensier , nel qiml ragione 
Passeggi o stia , seguendo V appetito 
È '] mio folle pensier del tulio uscito , 
Che paura noi può nè riprensione , 

Nè ancora colei che n' è cagione , 
Avendo il suo bel viso assai seguito , 
Ritrar dal corso , nel quale smarrito 
Corro all' ultima mia distruzione • 

Cosi fa , lasso 1 negli anni migliori 
Il creder troppo al fervente desio, 
E l' invescarsi in le reti d' Amore ; 

Che quando vuol non può poi degli errori 
Disviluppnrsi il misero , che Dio 
E gè offende , e vive male e muore. 
LXXXIt. 

S'egli avvien mai che tanto gli anni miei 
Lunghi si faccìn , che le chiome d' oro 
Vegga d'argento , onde io m' innamoro 
E crespo farsi il viso di costei , 

E crespi gli occhi bei , che tanto rei 
Son per me lasso , ed il caro tesoro 
Del sea ritrarsi , e il suo canto sonoro 
Divenir roco si com' io vorrei ; 

Ogni mio spirto , ogni dolore e pianto 
Si farà riso , e pur sarò si pronto , 
Ch' io dirò : Donna , Amor non t'ha p' 

Più non adesca '1 tuo soave canto ; 
Pallid' e vizia non se' più in conto ; 
Ma pianger puoi 1* essere stata avara. 
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LXXXI1I. 
Qualor mi mena Amor dov' io vi veggia , 
Oli' assai di rado avvien , si cara sete , 
L' anima piena d' amorosa sete , 
Come la luce vede che lampeggia 
Da' bei vostr' occhi , nel pensier vaneggia , 
Quello sperando eh' ancor non volete , 
Cioè saziarsi , e come voi vedete 
Dì mirarvi focosa , vi vagheggia. 
E , come è stolto il mio vago pensiero , (55) 
Là ond' io credo refrigerio avere , 
Accese fiamme atiingo a mille a mille. 
Ma come cuocan non senio nel vero , 

Mentre egli avvien eh' io vi possa vedere } 
Ma poi partito m'ardon le faville. 

LXXXIV, 
Com' io vi veggo , bella donna e cara , 
Cosi mi senio per gli occhi passare 
Una soavità, la qual mi pare 
Che del cuor cacci ogni passione amara , 
1 E pongavi un desio , il qual rischiara 
Ogni pensier turbato , e che stimare 
Mi fa voi di bellezza trapassare 
Al mondo ogn 1 altra sola , unica o rara, 
E quivi lodo la fortuna mia , 

Ed Amore , che a voi mi fe' subietto , 
Come m'apparve la vostra figura. 
Ni più oltre In mia mente desia , 
Che di poter con onestà diletto 
Prestare a cosi bella creatura , v 
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LXXXV. 

Con quant' affezione io vi rimiri 

A voi non posson celar gli ocelli miei , 
Li qiiai de' vostri , siccom' io vorrei , 
Credoi] quei riguardando , trar sospiri , 

Che portin pace a ben mille martiri 
Clie naston dal desio; eh' io non potei 
Quel difrenar, eh' è arbitrio degl'Iddei, (56) 
1 D'entrar per voi negli amorosi giri. 

E se quei che nel mio petto portaro 
Con amore speranza , non mi sono 
Benigni , da cui dunque aspetto pace ? 

Io non domando al vostro onor contraro, 
Ma mi facciate d' un sospiro dono , 
Il qual mitighi il foco che mi sface. 

LXXXVI. (5j) 

Se io potessi creder che in cinqu' anni , 
Oh' egli e che vostro fui , tanto caluto 
Di me vi fosse, che aver saputo 
Il nome mio voleste, de' miei danni 

Per ristoralo avermi , de' miei affanni 
Potrei forse sperare ancora aiuto , 
Nè mi parrebbe il tempo aver perduto 
A condolermi de' miei stessi inganni . 

Ma poich' egli è cosi , come sperare 
Posso merzè ? come fine all' ardore , 
Che quanto meno spero è più cocente ? 

Ben sì dovria colai amor lasciare ; 
Ma non polendo , moro di dolore, 
Cagione essendo voi del Gii dolente . 
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LXXXVU, 

Le lagrime e i sospiri , e '1 non sperare 
A quella fine m J han si sbigottito , 
Ch* io me ne vo per via com' noni smarrito : 
Non so che dire , e molto sten che fare. 

E quando avvien che talor ragionare 
Oda di me, che n' ho talvolta udito. 
Del pallido colore , e del partito 
Vigore , e del dolor che di fuor pare, 

Una pietà di me stesso mi vene 

Si grande , eh' io desio di dir piangendo 
Chi sia cagion di tanto mio marti ro : 

Ma poi temendo non nggìugner, pene 
Alle mie noie , tanto mi difendo , 
Ch'io passo Ìq compagnia d'alcun sospiro. 

lxxxviii. 

Dormendo un giorno, in sonno mi paren 
Quasi pennato volar verso il cielo 
Dietro all' orme di quella , il cui bel velo 
Cevier è fatto , ed ella è fatta Iddea. 

Quivi ti vaga e lieta le vedea , 

Ch' arder mi parve di più caldo zelo 
Ch' io non solea , e dileguarsi il gelo 
Ch' in pianto doloroso mi lenea j 

E guardando l'angelica figura. 
La man dislese , come se volesse 
Prender la mia , ed io mi risvegliai . 

Oh quanta la mia fu disavventura 1 
Poiché , se ella allor preso m' avesse , 
E si quaggiù non ritornava mai. 
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LXXXIX. 
Mai non potei per mirar molto fiso 

I rossi labbri , e gli occhi vaghi e belli , | 

II viso tulio e gli aurei capelli 

Di questa , clie m'è in terra un paradiso , 

Neil* intelletto comprender preciso 
Qnal più roirabil si fosse di quelli , 
Come eh' io stimo di preporre ad ellì (58) 
L' angelico leggiadro e dolce riso , 

Nel qual quando scintillati quelle stelle , 
Che la luce del del fanno minore , 
Par s' apra '1 cielo c rida il mondo tulio. 

Orni' io , che tutto il cor ho dritto a quelle , 
Esser mi tengo molto di migliore , 
Sentendo in terra si celeste frutto. 

XC. 

Se la fiamma degli occhi , eh' or son santi , 
E che per me fur dardi e poi caiene , 
Mortificasse alauanto le mie pene , 
E rasciugasse i grevi e lunghi pianti , 

Io udirei quegli angelici canti i 
CV ode chi vede il sommo e vero bene , 
Né vagando nuderei dietro alla spene , 
Che In questa vita molti ne fa erranti . 

Ma essa eterna le cose mortali 

Disdegna , e ride del pensier fallace , 
Che mi sospìnge dov J ognor più ardo : 

Perchè temo che mai alle mie ali 

Non verran penne , che n cotanta pace 
Levar mi possan dal mondo bugiardo. 
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XCI. 

Fuggesi il tempo, e il misero dolente , 
A cui si presta ad acquistar viriate , 
Fuma perenne ed eterna salute 
11 danno irreparabile non sente : 

Ma neghittoso forma nella mente 

Giigion al laecio , e scasa alle perdute 
Doti , le quai poi tardi conosciute 
Piange tapino , e sema prò si pente . 

Surge col sol la plcciola formica 

Nel tempo estivo , e si raguna 1' esca , 
Di che nel fredd' avverso si nutrica. 

Al negligente sempre par che incresca , 

Onde nel verno muore , o eh' ci mendica , 
E spesse volte senza lenza pesca . (5g) 
XCII. 

Fassi davanti a noi il sommo bene 

Col grembo aperto e pien de' suoi tesori , 
Ed acciocché ciascun se n innamori , 
A mostrar quali e' son sovente viene; 

E di signore amico ne diviene , 

S' aprir voglianglì i nostri freddi cuori , 
E spira quinci e quindi i santi ardori 
A raffrenar le colpe e tor le pene . 

E noi protervi, ritrosi e selvaggi, 
Ci ritraiamo indietro , ed al fallace 
Ben temporale ostinati crediamo , 

Dal qual menati per falsi viaggi 

Perdiam , miseri noi, l 1 eterna pace, 
E nel fuoco perpetuo caggiamo. 
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xeni. 

Volgiti , spirto affaticato , ornai 
Volgiti , e vedi dove sei trascorso , 
Del desio folle seguitando il corso , 
E col piè Della fossa ti vedrai. 

Prima che raggi , svegliati : che fai ? 
Torna a colui il quale il ver soccorso 
A chi vuol presta , e libera dal morso 
Della morie dolente , alla qunl vai. 

Bitorna a Ini, e 1' ultimo tuo tempo 

Concedi almeno ni suo piacer , piangendo 
L' opere mal commesse nel pRSsato. 

Né li spaventi il non andar per tempo, 
Ch' ei ti riceverà , ver te facendo 
Quel che già fece all'ultimo locato. (6o) 
XCIV. 

O luce eterna , o stella mattutina , 

La qua! chiuder non può Borea nè Austro , 
Della nave di Pier timone c plaustro 
Del biforme grifon , che la divina 

Città lasciò per farsi medicina, 

Pria se chiudendo nel virginaì claustro, 
Del mal che già commesse il protoplaustro 
Disubbidendo in nostra e sua rovina. 

Volgi gli occhi pietosi allo mio stato , 

Donna del citlo , e non m' avere a sdegno , 
Perch'io sia di peccati grave e brutto. 

Io spero in te , e 'n te sempre ho sperato : 
Prega per me , ed esser mi fa' degno 
Di veder teco il tuo beato frutto . 
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xcv. 

O regina degli angioli , o Maria , 

Ch' adorni il ciel co' tuo' lieti sembianti , 
£ stelli in mar dirizzi i naviganti 
A porto e segno dì diritta via , 

Per la gloria ove sei , vergine pia , 

Ti prego guardi a' mìei miseri pianti : 
Increscatt di me j tonimi davanti 
L' insidie di colui che mi travia. 

Io spero in te , ed ho sempre sperato : 
Vagliami il lungo amore e rivcrenie , 
Il guai ti porlo ed ho sempre portato. 

Dirizza il mio canimin; fammi possente 
Di diveuire ancor dal destro lato 
Del tuo figliuol , fra la beata gente. 

XCVI, 

0 sol , eh' allumi P una e V altra vita , (tia) 
E dentro al pugno tuo rinchiudi il mondo , 
Poi non ti parve grave il mortai pondo 
Per ritornarci nella via smarrita , 

Se pietosa orazion fu mai udita , 

Ch' al ciel venisse a te da questo fondo , 
A me , che '1 mio bisogno non ascondo , 
Presta i benigni orecchi , e si m' aita. 

Io ho , seguendo li terreo diletti , 

E i tua comandamenti non curando , ' 
Offeso spesso la tua maiestate. 

Or mi ravveggio , come tu permetti , 
E di tua corte mi conosco in bando : 
Però di grazia addomando pietate. 
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XCVII. (63) 
Or sei salito , caro signor mio , 

Nel regno al qual salire ancora asrr;i,i 

Ogn' anima da Dio a quello eletta , 

Nel suo partir dì questo mondo rio ; 
Or se' cola , dove spesso il desio 

Dì tirò già per -veder Lauretta ; 

Or sei dove la mia bella Fiammetta 

Siede con lei nel cospetto di Dio. 
Or con Sennuccio , e con Cino , e con Dante 

Vi"i sicuro d' eterno riposo , 

Mirando cose da noi non intese. 
Deh ! se a grado ti fui nel mondo errante , 

Tirami dietro a te , dove gioioso 

Veggia colei che pria d* amor m' accese . 
XCVIII. 
Era sereno il ciel di stelle adorno , 

E i venti lutti nelle lor caverne 

Posavan , e le nuvolette alterno 

Risolut'eran tutte intorno intorno , 
Quando una fiamma più chiara che '1 giorno , 

Rimirand' io alle cose superne , 

Veder mi parve per le strade eterne 

Volaudo fare a) suo loco ritorno j 
E di quella ver me nascer parole, 

Le quai dicean ; Chi meco esser desia 

Benigu' esser convien ed ubbidiente , 
E d' umiltà vestito ; e s' altro vuole 

Camrain tener , giammai meco non fin 

Nel sacro regno della lieta gente. 
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XGIX. 

A CECCO DA MELETO 

DETTO 

MOSSI DA FIESLI (64) 



L' antiquo padre , il cui primo delitto 
Ne fa cagion dì morte e di sospiri , 
Pose assai poco modo a' suoi desiri , 
Essendo stato pur allor descritto. 

Ma quel ritroso popol dell' Egitto , 
Non senza all'anno usci dopo i martiri , 
Benché e' vedesse mille fatti miri , (65) 
Rade volte segui consiglio dritto. 

Per lo che noi , se delle cose elette 
Più lontan siamo , seguitar misura 
Del ciel men grave all' anime perfette ; 

E benché spesso semplice paura , 

Solare ecclisse , o squarciar nuvolette 
Faccia a chi '1 sente , e poco se ne cura , 

Quel che mori per trarne di servaggio 
Mercè a avrà per lo cammin selvaggio . 
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C. (66) 

Dietro al Pastor d' Amela alle materne 
Onde scendeva quei che ad Agenore 
Furò la figlia , quella il cui valore 
Nei niur troiani ancora si discerne: 

Quando a tal donna , e quando ad Oloferne 
Con tristo augurio s' arse il fero core , 
Cotal m' apparve , e con quello splendore , 
(*) Ch' è tersa luce nelle rote eterne j 

E femmi , tal vezzosa riguardando , 
Qual fé' Cupido la figlia di Belo , 
Stand' ella attenta ed Enea ragionando . 

Laond' io ardo , ed ardendo , del gelo 
Che senti Biblis temo , imaginando , 
Che '1 brun vestire ed il candido velo 

Non la faccia crudele, ovvero onesta 
Oltre al desio , che per lei mi molesta , 



(•} Cht terrì. 
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CI. 

AD ANTONIO PUCCI 



Due belle donne nella mente Amore , 
E di bellezze e di virtute eguali , 
Mi reca spesso , I' una delle quali 
All' altra un poco di tempo è maggiore . 

Ma del vestir di ciascuna il colore 
In abito le mostra diseguali ; 
Percbè mi dica parole cotali , 
Quali udirai appresso , il mio signore : 

Questa leggiadra o gaia giovinetta 
Pulzella è veramente , 1' altra poi 
Di brun vestila vedova dimora : 

Ma percbè amar non possonsi ad un* ora , 
E una convien ci sia donna per noi , 
Tosto di' quale amar più ti diletta . 

In ciò da me non so prender consiglio; 
Però ricorro a te : dimmi , qual piglio ? 
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D 1 ANTONIO PUCCI 



Tu mi se' entrato il forte nel core 

Con le tue dolci rime naturali , 

Che tutti i miei distri temporali 

Son di servirti , e non d* altro tenore . 
Bench' io d' ogni esser sia di te minore , 

Come io saprò , cosi ti dirò : vali , 

Poickb Amor di si fatti segnali 

Ti dice , piglia qual ti par migliore . 
Se innanzi die sospinga la saetta 

Ti dà le prese ne' diletti tuoi , 

Prend' il vantaggio , e a tuo poter V onora ^ 
Chi di fanciulla vergine innamora 

Con dubbio segue gli sembianti suoi t 

Percliè di rado attien quel che prometta • 
Ond' io ti dico , come padre a figlio , 

Che per la viduetta lasci il giglio . 
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CU. (68) 
Deh 1 quanto è greve la mia sventura , 

E mobile più eh' altro il viver mio : 

Io piango spesso con tanto disio 

Quanto alcun rìda , e men tal pianto dura . 
• . . nella mente mia quella figura , 

Che più eh' altro mi piace , sullo Iddio ; 

Quivi col vago aspello .... e pio 

Conforta 'I core , e ì' alma rassicura , 
Dicendo cose eh' ogni spiritello 

Smarrito surge, e lieto prende amore, 

E me fan più eh' alcun altro contento. 
Di quinci nasce che dal viso bello 

Mi mastra esser lontano , onde '1 dolore 

Torna più fier che prima .... 

CUI. 

Benché si fosse per la tua partita 

L' alta speranza, la qual sol pendea 
De' tuo' vaghi occhi , qualor g!i vedea , 
Giovine bella , quasi che fuggita ; 

Pur sostenea la deboletla vita 
Un soave pensier che mi dicea , 
Quando di te con meco mi dolca : 
Tosto sarà ornai la suo reddita, [Gq) 

Ma ciò mai non avviene , e me partire 

- Or convien contra grado , nè speranza 
Di mai vederti mi rimane alcuna. 

Onde oiorrommi , caro mio disire, 
E piangerà , il tempo che m' avanza , 
Lontano a te , la mia crudcl fortuna. 
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Biasimati molti spiacevoli Amore, 

E dicon lui accidente noioso , 

Pien di spavento , cupido e ritroso , 

E di sospir cortese donatore : 
Nè vede dì costoro il cieco amore 

Come proceda il suo valor nascoso 

Neil' uom prudente, giusto ed animoso , 

E per bene operar volere onore. 
Come costui iteli* anima gentile 

Pronto si pon per valoroso obietto , 

Così la rende cortese ed umile. 
Ornarsi di costumi è '1 suo diletto : 

Fugge come nemico ogn' atto vile. 

Chi dunque dee cessar starli snbieuo T 
CY. 

Se Zefiro ornai non disacerba 
II cor aspro e feroce di costei , 
Più mai non Spero , per gridare omei , 
Trovar riposo alla mia pena acerba. 

Ma sìccom* et rinnova i fiori e 1' erba , 
E piante state morte mesi sei , 
Cosi porria far dolce ver di lei 
Pietosa in vista , in fatti men superba . 

Questa speranza solo ancor mi resta , 

Per la qua] vivo , ingagliardisco e tremo , 
Dubbiando che la morte non m' invole : 

Ond' io , prima che venga al punto estremo , 
Fortuna prego non mi sia molesta 
Cotanto a' piacer miei quant' ella suole. 
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CYI. 

Cosi ben fusse inteso il mio parlare 

Com' eli' intende i caldi sospir miei , 

Che , bench' io viva in pianti acerbi e rei , 

Un gioco mi parrebbe a lacrimare. 
Ma s' io potessi alquanto dichiarare 

L* animo mio doglioso a chi vorrei , 

Son certo che poche ore vivere! 

Fra tante angoscie e tante pene amare . 
Io farei que' begli occhi pietosi , 

Che , quando lacrimando a loc m' inchino , 

Non mi sarebbon fieri e disdegnosi. 
Orni* io prego il mio fato e il mio destino , 

Che porgan qualche luce a' tenebrosi 

Spiriti a' hanno a fare alto cammino. 
CVII. 

Questo amoroso foco è si soave 

Che Umor' ardo , e parmi crescer vita , 
Ma vedo ben che, se '1 eie! non m' nìta , 
Rotta è fra duro scoglio la mia nave. 

Tal mi tien chiuso sotto a mille chiave , 

Che con sua faccia angelica e polita (70) 

Or pena eterna , or dolcezza infinita 

Mi mostra, or m'assicura, ed or mi spave. (7 1) 

Cosi , del mio fin dubbio , ardendo spero 
Nel fuoco rinnovar come fenice, 
E questo ò d' ogni doglia medicina ; 

Nè posso mio giudicio dir non vero. 
Che per cosa terrena esser felice 
Io cerchi , ma d' effigie alta e divina. 
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CVHL 

Dante Alighieri son , Minerva oscura 
D' intelligenza e d' arte , nel cut ingegno 
L' eleganza materna aggiunse a! segno, 
Gbe si tien gran miracol di natura. 

L'alta mia fantasia pronta e sicura 
Passò il tartareo e poi '1 celeste regno , 
E '1 nobil mìo volume feci degno 
Di temporale e spiritai lettura . 

Fiorenza gloriosa ebbi per madre , 
Anzi matrigna a me pietoso figlio , 
Colpa di lingue scellerato e ladre. 

Ravenna fiimmi albergo del mio esiglioj 

Ed ella ha il corpo, e 1' alma il sommo Padre, 
Presso cui invidia non vince consiglio . 
CIX. 

Ipocrate Avicenna o Gallono , 
Diamante zaffi r perla o rubino , 
Betlonica marrobbio o rosmarino, 
Salmo Evangelio ed oraziou vien meno : 

Piova nè vento , nuvol nè sereno , 
Mago nè negromante ne indovino , 
Tartaro nè Giudeo nè Saracino , 
Nè povertà nè doglia ond' io son pieno , 

Poteron mai del mio petto cacciare 
Questo rabbioso spirito d' amore , 
Ch' a poco a poco alla morte mi tira. 

Ond' io non so che mi debba sperare , 
Ed ci d' ogni altro assai mi caccia fuorc , 
E come vuol tu' afflìgge e mì martira . 
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/ ex. 0 ») 

Cesare poi cV ebbe per tradimento 
Bell' egizia» dottor 1' orate chiome , 
Rallegrossi nel core , in vista come 
Si fa qual chi di nuovo è discoutenlo j 

E allora eh' Annibnl ebbe '1 presento 
Del capo del fratel , che aveva nome 
Asdrubal , ricopri suo grave some 
Ridendo alla sua gente , eh' era in pianto. 

Per somigliante ciascun uom talvolta 
Per atto allegro , o per turbato viso , 
Mostra '1 contrario di ciò die '1 cor sente i 

Però s' i' canto (") non dimostro riso ; 

Fo per mostrare a chi mi mira e ascolta , 
Ch' ai dolor gravi e' sia forte e possente. 



(•) e ne dimattra riiu. 
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BALLATA I. ( 7 3) 

Non so qual io mi voglia , 

O vivere o morir , per minor doglia . 

Morir vorrei , che '1 viver m' è gravoso 

Veggendomi per altri esser lascialo; 

E morir non vorrei , che trapassato 5/ 

Più non vedrei il bel viso amoroso , 

Per cui piango , invidioso 

Di chi 1' ha fatto suo e me ne spoglia . 

MADRIALE L 

Come su '1 fonte fu preso Narciso 
Di sè da sè , cosi costei specchiando 
Sè , sè ha preso dolcemente amando; 
E tanto vaga sè stessa vagheggia , 
Che ingelosita della sua figura 5 
Ha di chiunque la mira paura , 
Temendo sè a sè non esser tolta. 
Quello eh' ella di me pensi , colui 
Se '1 pensi il quale in sè conosce altrui . 
A me ne par, per quel eh' appar dì fuore, io 
Qual fu tra Febo e Dafoe , odio ed amore. 

MADRIALE II. 

Nè morte né amor , tempo nè stato , 
Nè vostra crudeltà , potrien far eh' io 
Altra donna mettessi nel cor mio. 
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Negli anni primi di mia giovinezza , 

Come Amor valle , donna , vostro fui : 
Se poi mostrai di altra aver vaghezza , 

Per tor di noi il mormorar altrui , 

Donna , 1' ho fatto , e giuro per colui , 

Le cui saetta non curate un fio, 

Ch' altri di voi , di me non può dir mio. 

SESTINA (; 

11 gran disio ebe 1' amorosa fiamma 

Nel cor m'accese ne' miei miglior anni , 
E' tiene ancor crescendo ciascun giorno . 
E terra forse iusino all' ultim' ora , 
Tolto da me ciascun altro desire , 
E , com' li piace , mi si fa seguire . 

BALLATA II. 

11 fior eli '1 valor perde 

Da che qui cade , mai non si rinverde. 
Perdili' ho '1 valor mio , 
E mia bellezza non sarà com' era ; 
Peroccb' è van desio 

Chi perde il icmpo e d' acquistarlo spera ; 
lo non son primavera , 
Ch' ogni anno si rinnova e fassi verde . 
Io maledico 1' ora 

Cbe '1 tempo giovenil fuggir lasciai. 
Femmina essendo ancora , 
Essere abbandonata non pensai : 
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Non si rallegra nini 

Chi '1 primo fiore del primo amor perde, 
liallata , assai mi duole , 1 5 

Ch' a me non lice di metterti in canto. 
Tu sai che '1 mio cor suole 
Vivere con sospiri, doglia e piaoto : 
Cosi starò fintanto 

Che '1 foco di mia vita giunga al verde 20 



CANZONE I. (76) 



Subita volontà , nuovo accidente , 

Volonteroso desider di fatto , 

Velocissimo ratto , 

Amor chiamato da ciascuno ignaro , 

Figurato se' bene propriamente 5 

Come dipinto se' stato ritratto ; 

Sicché la forma e l' atto 

Risponde a te senza nessun divaro; 

Onde color che prima ti fortnaro 

Conobbon tua natura per gli segni , 10 

Che or ridi ed or piagni , 

Ora scherzi or t' adir come fanciullo, 

Che veramente segue ogni trastullo. 
Quantunque falli , non è maraviglia , 

Chi ben riguarda le tuo condizioni : 1 5 

Le tue operazioni 

Rispondon Lene a te secondo '1 vero. 
Tu se' dipinto con velale ciglia, 
Fanciullo ignudo , con piedi ad unghioni 
Pungenti più che sproni , 10 



Sempre con 1' arco a snettar leggiero , 

Che vai vagando senza alcun pensiero, 

Come colui in cui non è fermezza ; 

E la tua parvolezza (77) 

Trascorre sempre dove tu non tendi: «5 

Figura il viso , e gli occhi che tu bendi t 

Tua stolta volontà di voler vano : 

L' cssenzla tua , che è nuda figura , (78) 

Palese ri figura 

Il nudo aspetto della tua sembianza. 3o 
O falso nome di volere umano , 
Chiamato Amor, sollecita paura 
Fuor d' ogni dirittura , 
Volubile desio pien d' ignoranza 
Fanciullo detto se' per la tua usanza. 35 
Li momenti da cui sono commosse 
Le subite percosse 
Di tentazioni furiose e carnali , 
Non rappresentan altro gii tuo strali. 
Ahi quanti e quali , vanita disfrena , (79) 4° 
N' bai mal condotti mille volte e mille 
Per fnr tua voglia piena , 
E quanti n' hai condotti a mortai pena ! 
Chi da riprender più che '1 grande Achille 
Credendo in le, che giammai Pulissena 4^ 
Portasse uua sol vena 

D' amor , che morto avoa suo maggior heno ? 
Ahi quanto arriva mal chi non s' aslene 
Da tue bramose volontà moleste! 
Per lue forti tempeste 5o 
Trecew ornila tra Greci e Troiani 
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S' uccison fieramente come cani. 
La stoltizia tua mostrò Sansone, 

Come Lambiti che nulla ha resistenza , 

Che tutta sua potenza 55 

E tutto suo' podere abbandonoue ; 

E per seguir tua voglia Salomone 

Perdè tutta la sua sapienza , 

E la divina essenza 

Volonterosamente rinnegone. 60 
Tu sempre fuggi da ragion , con fone (80) 
Tenendo presi gì' ingannati alleiti ; 
E si li tieni strettì , 
Pero dipinto se' come tu pìgli , 
Co' piedi armiti di pungenti artigli . 63 
Per tuo voler fu cacciato Saturno , 

Loferno ucciso per le man <T Judilte , 

Per te '1 signor Davitte 

Tradì , adulterò, e fé* omicìdio ; 

Per te fu morto il valoroso Turno; 70 

Per te le forze a Tarquinìo sconfitte j 

Per te fnron trafitte 

Le hello membra n Salon ; mal Cupido , 
Per te s' uccise la reina Dido ; 
Per te suo padre abbandonò Medea , 7 5 

Perle il giovane Andrea, (81) 
Che si può dir pur ieri strangolato , 
E tutto il regno suo vituperato . 
Morto no venne 1' alto re Artù 

Con centomila cavalier pregiati 80 

Seguendo i tuoi aguati , 

Sempre 1' un 1' altro a libito sconfisse: 



ItO DI GIOVASSI BOCCACCI 

Princìpio d' ogni mal sempre se' tu , 

Tra stolta voglia corrente a' peccati . 

Per te fur dine-dati 8 5 

Li primi padri che Dio maledisse : 

Per te fu sempre quanto mal si disse, 

Dice e dira mai per sino al fine ; 

Ma le virtù divine 

Ti cacceran dal mondo , e cosi sia , 90 
Come tu se* cagìon d* ogni resia . 
Ganzon , va" palesando questo Amore , 
Dico di quel c' ha le luci velate , 
Le membra travisale , 

Come dì sopra figuralo scrìvo . 9 5 

È una vanità piena d' errore , 
Volonterosa e serva liberiate 
Di varia vanitale , 

Piacer corrotto , e d" intelletto privo , 

A cbì più il serve disider nocivo , i 00 

Disordinato , contra ogni virtute , 

Nemico di salute . 

Però chi ama onor da lui si guardi , 
Prima che '1 senta , che poi saria tardi . 

MADRI ALE HI. 

Io non ardisco di levar più gli occhi 

Inverso donna alcuna , 

Qualor io penso quel che m' ha falt' una . 
Nessun amante mai con puro core , 

O con fermo valore 5 

Donna servi , com' io servia costei ; 



E quand' io più fede] al suo volere 

Credea merito avere , 

Giovane novo fe 1 signor di lei: 
Ond' io cassando gli occhi dico : Omei ! 

Non vo' mirar nessuna , 

Che forse come questa inganna ognuna . 

CAPITOLO (8a) 

Conlento quasi ne' pensier d' Amore , 
Soletto un giorno iu essi dimorava 
Imaginaudo il suo alto valore; 
E mentre dolcemente io più pensava , 
Amor ru' apparve con gioioso aspetto 
Ver me dicendo: Qual pensier ti grava 1 
Non istar più , che amoroso diletto 
Ti mostrerò , se tu. mi seguirai , 
Di belle donne , in fresco giardinetto • 
Allora in pie diritto mi levai 

Seguendo lui , che diritto sen gio 
In un gìardin dilettevole assai , 
Lasciamoli quivi , e disse : Mentre eh' io 
A tornar penerò , fa' che m' aspetti ; 
E volando da me si dipartio. 
Ma non istetté guari , eh' io vedetti 
Lui ritornar con dodici -donzelle 
Tutte leggiadre con gentili aspetti. 
Tutte eran fresche , dilicate e belle , 
D' erbe e di frondi verdi incoronate , 
E gli occhi Ior lucenti più che stelle . 
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Tutte cantando vernano ordinale 

In un bel prato d' erbette e dì fiori , 
Nel qual danzando Amor 1' avea menate . 

Fessi ver me Amor : Tu , che di fuori 
Della danza dimori riguardando 
Ne' begli oecbi a costor li miei ardori , 

Odile nominare , sicché quando 
Forse sarai di fuor da questo loco , 
D' onorarle (*) disii per mio comando. 

Tra 1' altre che più guarda il nostro foco 
Con senno e con vertù , costei è quella 
Allato a cui con allegrezza gioco : 

De' Giachinotti Monna està s' appella; 
De' Tornaquinci Emiliana è colei , 
Di Giovanni di Nello eh' è dopo ella ; 

E la Lisa e la Pechia eh' è con lei 

Vengono appresso, amendune figliuole 
Di Tenier Marigoanì , saper deì . 

A nostra danza quinta è lo tuo- sole , 
Cioè quella Fiammetta, che ti diede 
Colla saetta al cor che ancor ti dole . 

Ella è più bella che altrui mai non creile , 
Che uon riguarda lei con gli occhi tuoi , 
Perocché tanto avanti alcun nou vede . 

E la bella Lombarda segue poi 

Monna Vanna chiamata , e se tu guardi 
Ninna più bella n' è con esso noi . 

Di Filippozzo Filippa de' Bardi 
Seguita loro , poi Monna Lotti era 
Di Neron Nìgi con soavi sguardi . 

(") li piaccia. 
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La Vanna di Filippo Primavera , 
Da tal conosci tu degna chiamata , 
Vedila seguitar nostra bandiera . 

Alialo allato a lei vedi onorata 

Sismonda di Francesco Baroo celli , 
E poi appresso lei accompagnata 

Niccolosa e di Tedice Manoelli , 

E 'nsieme appresso , con Bartolommeà 
Di Giovanni , Beatrice Cresapelli ; 

E ben clie a piè della danza stea 

Non è men bella , ma vien per riscossa , 
Come tu vedi ; ed io ben lo vcdea . 

Tacquesi allora , e la danza fu mossa 
Sotto bei fiori , e sotto verde fronda , 
Che ai raggi solar toglievan possa . 

Onde ciascuna di quella gioconda 
E bella danza , gaia e leggiadretta 
A cantar cominciò, come seconda 

Questa leggiadra e bella canzonetta : 

CANZONE II. 

Amor , dolce signore , 

Poi e' bai il nostro cuore in tua balìa , 

Per Dio , fanne contente. 
Tu se' nostro signor , caro e verace , 

E noi cosi volemo ; 

Tu se' colui ebe ne può* render pace 

Nel gran disio che avemo. 

Però quanto potemo 

Preghiam tua signoria , 
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Che 'n ver di noi ai porti umilemente. 
Noi sìam qui giovinette , e tu il sai , 
Che poca di gravezza 
Che noi senti ani ci par sentire assai . 
Però la tua grandezza 
A chiunque la sprezza , 
Signor, falla sentire , 

Che a noi non cai , che siam tue verameuts. 
Fa' sentire a coloro il tuo valore , 

Che si fanno chiamare 

Innamorati , senza farti onore : 

Che se tu fai provare 

Lor quanto tu puoi fare , 

Saranno innamorati 

E noi ti loderem più degnamente. 
Noi ardiam tutte perla tua virtute 

Nel tuo cocente foco. 

Per Dio , mercè ; deh donaci salute 

Anzi che muliam loco , 

Che già a poco a poco 

Per te ci consumiamo, 

Se tu non ci soccorri tostamente. 
Fa', signor nostro , gli animi pietosi 

Degli nostri ntnadori ; 

Raffrena alquanto i lor atti orgogliosi 

Con piìi aspri dolori 

Che non hanno ne' cori ; 

Sicché la nostra pena 

E' provi come noi chi non la sente. 
Entra 'n gli orecchi qui , Ballata , avanti 

Ad Amor nostro sire : 



E , come tu pietosamente canti 

I nostri aspri martiri , 
Fa' che pregando il giri 
A darci tosto gioia , 
Prima eh' egli n' uccida crudelmente 

CANZONE DI. 

O fior d' ogni citta , donna del mondo , 
O degna imperiosa monarchia, 
O quale in tua balia 
Asia tenesti , Africa ed Europa , 
Com di si alta se' tornata al fondo 1 5 
Com' io non veggio si gran signoria t 
Come tua baronia 

Non par che al tuo voler si mostri e scuopra f 
Di sangue sparso di fìgliuol di lupa 
Tu fosti cagion prima a tanti mah. io 
Tu di colpi mortali 
Poi riducesti alla civil battaglia , 
Qual fu di Mario , Siila , o di Tessaglia. 
Ove li duo gentili Scipioni , 

Ov' e il tuo grande Cesare possente ì 1 5 

Ove Bruto valente. 

Che vendicò lo stupro di Lucrezia r 

Furio Camillo e gli due Curioni , 

Marco Valerio e quel Tribuu saccente 

Quinto Fabio seguente , ao 

Cornelio quel che vinse Pirro , e Grezia , 

Publio Sempron colla vinta Boeziaf 

II fedel Fabio , Fulvio , Quinto Gneo 
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Melel , Marco , Pompeo , 
Porzio Catou , Marcel , Quinio Ceciiio , a 
Tito Flaminio , e il buon Floro Lucilio t 
Ov' è il gran consolato e' senatori , 
Ove quel grazioso Ottaviano , 
Ove il grande Traiano 

E Costantino valoroso Augusto F 3 

Ove le dignitadi e gli altri onori » 

Ove quel Tito e quel Vespasiano , 

E '1 magno Aureliano , 

£ Marco Antonio sì benigno c giusto ? 

Ove il nobile oratore Sallusto, 3 

Ove il facondo Cicero primero , 

E il Massimo Valero , 

E Tito Livio e gli altri signor grandi ? 

Dove son 1* ali tue , che non le spandi ? 
O Iddea Giunon , nimica de' Troiani , 4 

Oh misero il ino duca di Cartagine , 

Oh dolorosa imagine, 

Quanto fu amara , nel tuo tristo lume ! 

Quando Appio Claudio con gli altri Romani 

Della tua gente fer tanta voragine , 4 

Come con certa imagine 

Mostro il Metauro sanguinoso fiume. 

Tu vedesti per 1* aere far volume 

Ne' tuo castelli la fraterna testa . 

Deh , dov' è le gran festa, S 

Ove '1 trionfo di Sempronio Gracco , 

Che fe' degli Affricau cosi gran fiacco? 
Reggevi Macedonia con Galazia , 

Egitto , Soriani c Cappadoci , 



Li Franceschi feroci , 
Bitiiii , Lusitani , Iberì e Pera! , 
Illirici, Geltiberi e Dalmazia , 
Li Numamini e li l'uni veloci , 
E variale voci 

D' altri reami e paesi diversi : 
Ove Sarei esc hi e Mauri ti ti coaversi , 
Ircnnii, Arcadii e Paflagoni , 
Armeni! , Libami e Calcedoni , 
Indi Miopotami Arabi e Sciti , 
E gente più che qui sono infiniti ? 

Ora se' senza l' imperiai bacchetta , 
E papa e imperador di te non cura ! 
Or se' rimasa scura 
E senza luce di cotanto pregio. 
D' ogni scienza fosti madre eletta , 
Della morale e poi della natura : 
Or te la toglie e fura 
Parigi e' Bolognesi, come io veggio : 
Firenze, e' Perugia dell' alto seggio 
T' han già cacciata , e tolta la corona ; 
Ed ogni altra persona 
Di te si beffa , perchè '1 ben comune 
Ciascun ti toglie , e '1 mal far non si pine 

Chiunque eh' ami tanto questa donna , 
E poi ciascun eh' è ver suo cittadino , 
Colui eh' è uno e trino 
Umilemente preghi , eh' el si de gai 
Renderle parte de' perduti regni". 
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MADRIALE IV. 

Io son del terzo ciel cosa gentili; , 
SI vago de' begli occhi di costei , 
Che s' io fossi mortai me ne morrei. 
E vo di fronda in fronda a mio diletto 
Intorniando gli aurei suoi bei crini, 
E me di me accendendo , 
E 'n questa mia Fiammetta con effetto 
Mostro il poter de' dardi miei divini , 
Andando ogn* uora ferendo 
Che lei negli occhi mira , ov' io discendo 
Ciaschedun' ora eh 1 è piacer di lei , 
Vera reina degli regni miei, 

CANZONE IV. 

S* io potessi di fuor mostrare aperto 
Gli orribili martiri 

fih' io sostegno nel cuor , madonna mia , 
Miravigliar fare'vi . e so per certo , 
Che non senza sospiri 
Legg'r potreste la scrittura pia , 
Ripen nndo sovente c!;' a me sia 
Convcn ito negar quei eh' io più bramo. 
Or più che mai mi chiamo 
Nimico di fortuna e di me stesso , 
Fuggendo qiel ch'io bramo ed ho promesso. 
Non so di cui do'er mi debba in prima , 
O del folle disk , 
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Che canto stoltamente mi trasporta , 

Ponendo min speranza in quella cima i 5 

Dove ma' il poder mio 

Salir non può , che sua virtù noi porta , 

0 della ria fortuna tanto accorta , 

Ch' a tutte le mie imprese s' attraversa , 
E 'n fondo mi riversa , 20 
Troncandomi del cuore ogni speranza , 
Cli 1 a mia beala vita die sostanza. 
Eli' ha ver me quegli animi infiammati , 
Non ragionevolmente , 

Ch' al mio fallir dovrìano essere scudi , a5 
E poi dall' altra parte ha stimolati , 
Con atto irriverente , 

1 rustici insensati , alpestri e rudi , (83) 
Per false conietture e segni nudi 

Di ciascun vcrisimil fondamento: ?o 
Onde s' i' mi spavento 

Dal luogo dove Amor m' invita e mostra , 
11 fo per conservar la fama vostra . 
E non crediate che viltà di cuore 

A questo punto m'abbia 35 

Dal voler primo indietro risospinto ; 

Cbe se '1 furor eh' è dentro , cosi fore 

Mostrasse la sua rabbia , 

Ciascun di noi l' infamia arebbe tinto; 

Ma '1 fren della ragione in questo ha vinto , $o 

Che la ingiuria e 1' amor non in' ha scommosso, 

E ben sostegno addosso 

D ambedue queste cose tanto incarco , 

Ch' a troppa tesa è presso rotto 1' arco. 



La vile e bassa condizion di quelli 4^ 
Che sottoposti sono , 

Sempre contro a' maggior d' invidia accende , 
E falli calcitrando esser ribelli 
Al magnifico trono 

Di quel Signor che le sue grazie spende 5o 

Diversamente , quanto si disdende 

Del suo voler 1* ineffabile avviso. 

Dunque mirando fiso , 

Qui nuoce invidia , e non altro rispetto , 

Che contro al suo voler move il suggello. 55 
L' ardentìssimo fuoco ond' io sfavillo 

Parole si cocenti , 

E la turbida nebbia degli sdegni , 

Che del mio petto sereno e tranquillo 
Ha mossi tanti venti 6o 
Di sospir gravi , e fatti gli occhi pregni , 
Non m' è si doro , eh' agguagliar convegni 
A quel eh* io ho di voi pe' grandi errori , 
Che i vostri servidori 

Con tanta irriverenza hanno commessi 65 
Di parole e di fatti troppo espressi. 
Non perciò dico che vostra clemenza 
Si turbi o si commova 
Contro del lor fallire a far vendetta; 
Ma con dolcezza loro sconoscenza yo 
Domar sia vostra prova , 
Che tanto eccesso più non si commetta ; 
Sicché la vostra fama pura e netta 
Per lor falsi sospetti non offuschi c 
Se sono in vista luschi , n 5 



Chi lia due occhi non voglian guardare , 
Gfae savia cosa da non comportare. 
Fortuna cogli ostacoli nocivi 
Potrà ben dipartire 

T,n corporal presenza spesse volte ; 80 
Ma perchè suo poder lutto sia quivi , 
Non potrà conseguire ' 
Che 1' anime congiunte sian disciolte. 
Or per non abbondar parole molte , 
Prego , s'a voi mio prego è nel cospetto, 85 
Che ciascun fatto o detto 
Contro di voi sin qui dimentichiate, 
E me per vostro servo sempre abbiale. 
Va' , canion mia, dove que' che ti manda 

Piuttosto andar vorrebbe , go 
Ma '1 suo andar si giusto non sarebbe. 

CANZONE V. 

Donna , nel volto mio dipinto porto 

L' un de' gravi dolor che men m' agghiada, (84) 
. E però non v'aggrada . 
Lasciar a quel cotanto sopraffarmi ; 
Ma quel eh' io ebbi dall'aurata spada 5 
Per man d'Amor, che m'ha gS presso a morto, 
Non è mica gran torto, 
Più eh' i' non fo , doglioso dimostrarmi ; 
E non mi vai che di fortezza i' ni' armi 
Or contro all' uno, or contro all' altro assalto, 1 o 
Che vinto 1' uno , C 1' altro mi ralttirra ; 
Ma pure in questa dura c»I aspra guerra" , 
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11 mio valor crescerebbe lant' allo , 
Che mi farla (li smalto 

A' colpi clie di fuor fortuna croscia , (85) ì 5 
Scia maggiore angoscia 
Non fosse dentro alla piaga mortale , 
Dove giunse d' Amor 1' aurato strale. 
1' non avia provato ancora quanto 

Le invisibili fiamme son cocenti , 20 
E le voci dolenti , 

Che '1 maniaco d' Amor soffiando spiri. (86) 

Tutt' altre doglie e tuli' altri tormenti 

MI palon nulla, e ciascun altro pianto 

Mi pare o riso o canto , a5 

Verso questi incredibili martiri. 

Lasso 1 che più non so dov' io m' aggiri ; 

Fedito son dalla lancia d' Achille , (87) 

Che chi da niun suo colpo era percosso 

Per suo rimedio un' altra volta addosso 3o 

Simili piaghe convenia scntille : 

Cosi quelle faville , 

Clic mi son da' voslr' occhi al cor piovute , 
Mai non aran salute , 

Se da quegli occhi in quel medesmo loco 35 
Won piove un' altra volta un simil foco. 
Se le mie rime pur la quinta parte 

Della pietà , con che le manda '1 core , 
Vi mosirasson di fuore , 

Non le potreste udir che non piagnessi ; 4° 
Ma elle perdon la voce e '1 tenore, 
E non ho tant' indegno , nè tani' arte , 
Che le povere carte 
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Possan mostrargli orribili processi , 
Donde '1 mio core è 'n bando di se stessi , 
D' altrui pensando, e sè abbìendo in ira , 
Come colui a cui di sè non cale . 
Qucst' è la vesta orribile e mortale 
Che a Ercole mandò già Deianira , 
La qual nè per sua ira , 
Ne per suo ingegno , dalla propria carne 
Potò poscia schiantarne , 
Finché 1' ossa e la carne e '] corpo tutto 
Come cera dal foco fu distrutto. 
Ben veggh'io or I' autentica scrittura 
Di chi parla d' Amore esser verace , 
Dicendo che '] fallace 

Laccio d' Amor non lega uomo occupalo , 
Ma chi si posa in ozio, e dorme e giace 
Pigliando spasso senza grave cura : 
Verso di lui e' meltesi in aguato , 
Finché 1" ha di sno frecce trapassato , 
E torna alla sua madre sorridendo, 
Come vittorioso e buon guerriere. 
Misero me ! che per riposo avere , 
Dal luogo , dove gran fatica prendo , 
Mi partii non credendo 
Uscir del fuoco e rientrare in fiamma , 
Che di e notte m' ìnBamma , 
Non trovando riposo a' dolor miei 
Se non fa dove io gli rad doppiere!. 
L' eccesso di dolor , che '1 cuor mi spezza 
Quanto più gli racchiudo , più rinforza ; 
E giammai non s' ammorza , 
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Ma come foco iti fornace profonda , 7 5 

Se fuor non esce , più dentro s f afforza , 
E contro a sé riflette stia caldezza , 
E I' aspra sua empiezza 
Squadra le mura e ciascheduna sponda. 
Cosi pereti' io la mìa pena nasconda , 80 
E 1' affanno incredibile e '1 martiro , 
Cbe per la bocca e per gli occhi sfavilla , 
Sento il dolor che crescendo a' immilla ; 
F. '1 vento accollo per fare un sospiro , 
S' io lo stringo o ritiro , 85 
Mena po' dentro al cor tonta tempesta , 
Che d' un sospir che resta 
N'escon poi cento impetuosi e maggi, (89) 
Che svcllerebbon querce , e pini e faggi . 
Ma lasso a me I eh' al medesimo grado qo 
Non corrisponde il dire a quel eh' io sento ; 
E pur ssria contento , 
Ch* altnen fosse creduto quel eh' i' dico 
Dalla mia donna, in cui mi pare spento 
D'Amore 'I foco , e non le sono a grado; <)5 
Sicch' io indarno bado , 
Che del mio lamentar non cura un fico ; 
Ma io non credo aver sì gran nimico , 
Che se ascoltasse '1 mio acerbo dolore 
A tenera pietà non si movesse ; 1 00 

E questa , che giìl vedde , udì e lesse 
Quel eh' io sostengo , e sol per suo amore, 
E vedelo a tutt' ore 
E per udita e per esperienza , 
Non muta sua sentenza , io5 
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Ma sorrìdendo àlee i a maggior male 
Men doglia basterebbe , o altrettale. (90) 
S 1 ìo credessi eh' Amor per mio pregare 
Fra noi dirittamente giudicasse , 
Io dire' che cavasse 1 1 o 

Del suo turcasso una saetta d' oro , 
E 'I cuor della mia donna trapassasse , 
Per veder che difesa saprie' fare , 
E 'I dovesse lanciare 

A ine colla 'mbiombata per ristoro , 1 1 5 

Che dov' io or nel viso mi scoloro 
Perl' orata saetta, ond'io son punto, 
Ed ella rìde , e' ha quella del piombo , 
lo udire' de' suoi pianti il rimbombo , 
Che 'nfinoa'mie' orecchi sarie giunto ; no 
Allora ìn questo punto 
Vo' credereste a me, madonna mia , 
Ed all' angoscia ria 
Per dar rimedio avresti mi risposto , 
E non che tardi , ma per tempo e tosto . ia5 
Ritrova , eanzon mia , quel freddo marmo , 

In cui raggio d' amor non par che spiri , 

E dille i miei martiri , 

Che la sorella tua mal par che conti : 

E se ti par che la pietà sormonti , 1 3o 

Chiedile umilemente una risposta , 

E po' di' , che nascosta 

Ti tenga quanto può a suo (alento , 

Ch' amore e fede in ogn' uom trovo spento. 
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CANZONE VI. 

Taril' è '1 soperchio de* miei duri affanni , 
E si pungenti e gravi i dolor miei , 
Che dir non lo potrei 
Con cento lingue e con voce di ferro . 
Fortuna verso aie tutt' i suoi rei 5 
Proponimenti adempie , e tanti inganni 
Mi fa ne' teneri anni, 
Che stanco e vinto innanzi a lei m' atterro 
Qual cor di quercia o di macigno Cerro. (19) 
Pure a un di tai colpi , sarìe 'mero : 10 
Di que' che mille ciascun giorno i' sento , 
Io non muoio , e non vivo , anzi fo stento : 
Questa vita non godo , e po' non spero 
A riposo più intero 

Neil 1 altra vita andar per mìe buon' opre* 1 5 
Ma troppo ancor si copre , 
Gentil madonna , a voi 1' angoscia mia 
Ond' io vo* che '1 mio dir più chiaro sia . 
Po 1 che 1' acerba e dura mia sventura 

Mi presentò dinanzi al vostro aspetto, 20 

Qnel giorno benedetto , 

Che m' accozzò da prima a veder voi , 

T mi sentii lutto piagato il petto 

D' una nuova ferita e nuova arsura , 

E Stenebrata e scura a5 

D' amoroso pensier 1' anima , poi 

U nome vostro cogli effetti suoi , 

La condizione e le fatiche appresso , 
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Non mi si son partile po' davanti } 3o 

E altre cose , ov' io pensava spesso 

A mio conforto stesso , 

E non ini so disporre 

Quel eli' i' mi faccia ; e tormentoso vivo 35 
S' i 1 dormo o vegghio, o eanto o leggo O scrivo. 
Amor che ne' vostri occhi stava armato 
Per saettar la semplice mia mente , 
Mi die' '1 colpo possente, 

Ond' io non credo mai poter guarire . 4° 

(o non me ne guardava certamente, 

Fincli' io sentii '1 mio cor tutto squadralo: (92) 

E non aria pensato 

Così nel primo assalto sbigottire, 

V sentii dentro a me nuovo desire 4^ 

Essit creato , e nuova signoria , 

Che sospigne me stesso oltr' 0 mia voglia } 

E poi ni' è giunta una incredibil doglia , 

U' un'aspra ingiuria, e di gran villania 

Che la persona mìa 5o 

Ha ricevuta contro ogni dovere , 

Perciò a sostenere 

Si spellerebbe in questo duro assalto 
Un cuor non che di carne , ma di smallo. 
Ora a questi novelli aspri martiri 5 5 

Pariemi un refrigerio aver trovato j 
Venendo spesso in lato 
Ov' io potea vedervi e non parere , 
Siccome io era , d' amore infiammato , 
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E mie' cocenti e dubbiosi disiri , 60 
E' gravosi sospiri 
Poteauo uscir fuori a lor volere 
Sotto coperta di cagion non vere , 
Bontà di quella che del nome mio 
È nominata , n cui io gran beo voglio. 65 
Or la mìa nave ba percosso in iscoglio , 
E speziata è la vela , e '1 vento rio 
Mi soffia contro , ond' io 
Non son contento mai eh' a mia cagione 
Si dura offens'ione 70 
EH' abbia ricevuta a si gran torto , 
Ond' ella n' ha vergogna , ed io son morto . 
Quel vento alla mia nave m 1 ha percosso , 
Che mi dovria dagli altri far sicuro , 
E come fermo muro 7 5 

L' altrui ingiurie a suo podere slorre | 
Però di gran tristìzia mi sfiguro , 
Di lagrime bagnando il volto e '1 dosso , 
E dovrei aver mosso 

Col vento de' sospiri ogni gran torre , 80 

E veggo ben che 'n ver la morte corre 

La mia misera vita senza fallo. 

Or pel soperchio , d' onde Amor m' abbatte , 

E per le ingiurie poi che mi son fatte 

Da cui lo non potre' mai meritallo, 85 

Madonna , in questo stallo 

Io mi ritrovo si d' angoscia pieno , 

E sdegno , eh» non meuo 

Che per gran rabbia le carni mi rodo , 

Chiamando morie a romper questo nodo. 90 



ni me 1 29 

Però , madonna mia , mi perdonate 
S' a troppa sicurtà vi paio scorso , 
Ch'ai mio dolor soccorso 
Nò rimedio ci trovo altro che '1 vostro. 
.W mi deste da prima il duro morso , g5 
Onde 1' altre fatiche mi son nate , 
E si multi plica te 

Che noi dina con lingua o con inchiostro. 

Onci' io se la mia plaga non dimostro 

ÀI medico , che sa e può curarla , 100 

Potrebbe diventar cosa mortale. 

Altro che '1 vostro aiuto non mi vale , 

Altro che voi non potrebbe sanarla. 

Dunque se troppo parla 

La lingua , che dal cuor sospinta viene , io5 
A voi , donna, conviene 
Aver per iscusate le parole , 
Che san mossagge del cuor che si duole. 
Vattene , canzon mia , al verde lauro, 

Ch'allasuaombrail cuor m'agghiaccia e strugge 1 lo 
Poich'ai mi' andar fortuna s'attraversa, 
E contale la mìa doglia perversa , 
E dille come la mia vita fugge , 
E come morte augge 

Tutte mie membra, e posto m' ha 1' assedio, 1 1 5 
Su non mi da rimedio 
O co' begli occhi , onde guardar mi suole , 
O col suon delle angeliche parole. 
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ALL' IHFERHO 

3N^el mezzo del cammìn di nostra vita i 

Smarrito in una vallo 1' autore , 

Era sua via da tre bestie impedita . 
Virgilio , del latin poeti onore , a 

Da Beatrice gli apparve mandato 

Liberator del periglioso errore , 
Dal qual , poi che aperto fu mostrato 3 

A luì di sua venuta la cagione , 

E '1 tramortito spirto suscitato , 
Senza più far del suo andar quistione , 4 

Retro gli va , ed entra in una porta 

Ampia e spedita a tutte le persone • 
Adunque entrati Dell' aura morta, 5 

L' anime triste vider di coloro 

Cbe senza fama usar la vita corta ; 
Io dico de' cattivi : eran costoro 6 

De moscon punti , e senza alcuna posa 
Correndo givan con pianto sonoro. 
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Quindi venuti sovra la limosa <j 
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Di là dall' acqua in più cocente affanno , 
Non per la via che 1' anime tcnieno , 
Si ritrovò; e quindi avanti vanno , 10 
E i pargoletti veggon senza luce 
Pianger per l' altrui colpa eterno dncnoj 
Dietro alle piante poi del savio duce n 
Passa con altri quattro in un castello , 
Dove alcun raggio di chiarezza luce. 
Quivi vede seder sopra un pratello 1 a 

Spiriti d'alta fama senza pene , 
Fuor che d' alti sospiri , al parer d' elio.; 
Da questo loco discendendo , viene i3 
Dove Minos esamina gli entranti , 
Fier tanto a quanto officio si conviene. 
Quivi le strida sente e gli alti pianti >4 
Di quei che furon peccator carnali , 
Infestati da venti aspri e sonanti , 
Dove Francesca e Polo li lor mali i5 
Contano ; e quindi Cerbero latrante 
Vede sopra i gulosi, infra li quali 
Ciacco conosce ; e procedendo avante 16 
Trova Plutone , e' prodighi e gli avari 
Vede giostrar con misero sembiante. 
Che sia fortuna e la cagion de' vari '17 
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Suoi movimenti Virgilio gli schiude ; 

E discendendo poi con passi rari 
Trovan di Stige la nera palude , 18 

Zia qual ris urger vede di bollori , 

Da sospir mossi d' alme in essa nude , 
Dove gli accidiosi peccatori , ig 

E gt' iracundi gorgogliando io quella 

Fanno sentir li lor grevi dolori. 
Sovra una porta poi doppia fiammella 20 

Subito vede , ed una di lontano 

Surgere ancora , e rispondere ed ella. 
Quivi Flegìas adirato il pantano 2 1 

Oltre (*) gli passa , nel qua] vede strazio 

Far di Filippo Argenti , e noa invano; 
E appena era di tal mirar sazio aa 

Che appiè della citta di Dite giunti , 

Senza esser lor d' entrarvi dato spazio , 
SÌ vide , e quivi da disdegno punti a.ì 

Per la porta serrata lor nel petto 

Dalli spiriti più da Dio disgiunti , 
E mentre quivi stavan con sospetto, 24 

Le tre Furie infettisi sovra le mura 

Tisifon vider. Megera ed Aletto. 
Appresso , a ciò che 1' orrihil figura a 5 

Del Gorgon non vedesse , il buon maestro 

Gli occhi gli chiuse , e fenneli paura, 
V ascender poi per Io cammin Silvestro , ali 

Per cui la porta subito e' aprio. 

Mostra , e il passar loro in quella destro. 
Qui da dolenti strìda , ed alti addio , 3 7 

fi 
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Che de' sepolcri uscivano affocali , 
De' quai pieno era Lutto il loco rio, 

In quelli essere intese i trascolati (p,3) 
Eresìarchi , e tulli quelli ancora 
Che ad Epicuro dietro sono andati . 

LI ragionando picciola dimora 

Culi Farinata e con un altro face , 
Ch' alquanto all' arca pareva difora. 

Disegna poi come lo 'nferno giace 

Da Ìndi in giù , distinto in ire cerchietti ; 
E poi dimostra con ragion vivace 

Perchè dentro alle mura i maledetti 
Spiriti sien di Dite , e nel suo cerchio 
Più che color che ha disopra detti . 

Centauri trova poi sovra al soperchio 
D' un' elira valle sopra Flegelonte , 
Nel qual chi fe' al prossimo soverchio 

Bollir vede per tulio, o perche come 
Le vie selvagge, a passar la riviera 
Nesso gli fa della sua groppa ponte. 

Oltre passati , in una selva Cera 

Di spirti (*) in brocchi nodorosi e (orti 
Mutali , entrarono per via straniera . 

Tutti sè stessi i miseri avien morti , 
Che 11 piangean divenuti bronconi , 
Dove gli fe' Pier (**) delle Vigne accorti 

Delle dolenti lor condizioni , 

E delle sue : e nella selva stessa , 
Dopo gli uditi miseri sermoni , 
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Da nere cagne un' anima rimessa 3j 
Vide sbranare , e seppe a tal niartiro 
Dannato chi la sustanza commessa 

All' util suo biscazza . E quindi giro (;)4) 38 
Più giù , dove piovcan fiamme di foco, 
Fuor della selva , sovra un sabbion diro , 

Là dove Capaneo curante poco 3<) 
Vider giacer sotto la pioggia grave 
Con più mohi arroganti ; e 'n questo loco 

Seguendo, mostra con rima soave 4° 
D' una statua , che fi di più metalli , 
L' acuua cadere in quella valli prave , 

E quattro fiumi per più intervalli 4 l 
Nel mondo occulto fare , infino ni punto 
Più basso assai che tutte 1' altre valli. 

Poi ser Brunello abbruciato c consunto 4 a 
Sotto 1' orribil pioggia correr vede , 
Col quale alquanto parlando congiunto 

Di sua futura vita prende fede, 4 3 

Poi Guido Guerra, e Tegghiaio Aldobrandi , 
Iacopo Rusticucci , inGno al piede 

Di lui venuti , e ai lor nuovi domandi 44 
Sodisfa presto ; e quinci procedette 
Dove anime trovò con lasche grandi 

Sedere a collo sotto le fiammelle , $5 
Di loro alcuni all' arme conoscendo 
Stati (") usurieri , e per tre prender selle. 

Poi sovra Ger'ion giù discendendo Jf6 
In Malebolge viene , ove i baratti (95) 
In diece vede , senza prò piangendo , 
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De' quali i primi da' demon son iratli ^7 
Con grandi scoraggiale per lo fondo, 
Scherniti e lessi vilmente dispaiti , 
Lì» dove alcun ch'uvea vedalo a) mondo 4* 
Vi riconobbe , eli' era Bolognese 

Vcncdico c ruffiano, a cui secondo (96) 
.lason venia , ebe lolse il ricco arnese 4iJ 

A' Colchi , e (*) quindi Alesso Inlcrruiodli 

In uno slcrco vide assai palese 
Pianger te sue lusinghe ; e quindi quelli fio 

Che sottosopra in terra son commessi 

Per Simonia ; e II par che favelli 
Con un papa Nìctola ; ed olire ad essi 5t 

Travolli vide quei che con fatture 

Gabbaron con che altrui , ma essi slessi. 
Quindi discendou la ove 1' oscure 5a 

Pegole bollori chi baratteria 

Vivendo fece, e di quelle misture , 
Mentre che van con Cera compagnia 5J 

Di diece diavol , parlo un che fu iratto 

Da Graffiacan per la cottola via , 
Se' Navarrese , dicendo , e baratto ; . !> \ 

Quinci com' ci fuggi dalle lor mani 

Racconta chiaro , e de' diavoli il fatto. ' 
Sullo le cappe rance 1 pianti vani 55 

Degl' ipocriti poi racconta , e mostra 

Anna , (") e '1 suo suocer nelli luoghi strimi 
Ci'ocitìssi giacer ; poi nella chiostra 56 

Di Malebolge seguente brogliare (97) 

Fra' serpi vede della gente nostra 
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Quivi dannati per lo lor furare , 5y 
Agnello e '1 Ci&nfa ed altri , e Vanni Fucci , 
Li quai mira vilmente trasformare. 

Dopo nuovi alti , parlamenti e crucci , 58 
E d' uomo in serpe , e poi di serpe in uomo , 
lo guisa tal , che mai vista non fucci. 

Descrive poi chi mal consigliò , corno 5g 
Dicou d'Ulisse , e in fiamma acceso andando 
Vede riprender dattero per pomo : 

Pria con Ulisse , e poscia ragionando 60 
Col Conte Guido , passa: e pervenuto 
Stili' altra bolgia , vede gente andando 

Tutta tegliata .sovente u minuto , 61 
Perlo peccato dello scisma reo 
Da lor nel mondo falso (*) in suso avuto. 

Li Maometto fesso discerneo , 62 
E quel Bel tram che già tenne Altaforte , 
E Curio , e '1 Mosca , e molli quai poteo. 

Appresso vide più misera sorte 6'i 
Di Alchimisti fraeidi e rognosi , 
U' seppe ("*) di Capocchio 1' agra mone , 

E Mirra , e Gianni Schicchi , e più lebbrosi 64 
Vide , ed i falsator per fiera sete 
Idropici funi mare stendo oziosi. 

Fra' quali in quella inestricabil rete 65 
Vede Sinone , e Io maestro Adamo 
Garrir con lui , come legger potete. 

Quindi lasciando l'uno e l' altro gramo , 66 
Dal mezzo io su li figli della terra 
Uscir d' un pozzo vede , ed al richiamo 
1?, in prima. P3 
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Del gran Poeta intramenduc gli afferra 
Anteo , e lor sovc' al freddo Cocito 
Posa , nel quale in quattro par» serra 

11 ghiaccio ì traditor : quivi ghermito (98) 
Sassol de' Mascheron nella Caina , 
E '1 Camicion de' Pazzi ebbe sentilo. 

Poscia nel]' Antenora ivi vicina 

Tra gli allri dolorosi vide il Bocca , 
E di Gian Soldanier 1' alma meschina , 

Ed altri molti , eh' ora a dir non tocca , 
Siccome 1' Arcivescovo Ruggieri , 
Ed il Conte Ugolino anima sciocca. 

Più oltre andando pe' freddi sentieri 
Spiriti trova nella Tolomea 

Quivi raccolta I' alma si vedea 

Di Brancndorià e di Frate Alberico , 
Che senza prò de' frutti si dolea. 

Appresso vede l' Avversare amico 
Nel centro fitto , ed Juda Scarìoito, 
E Cassio e Bruto di Cesar nemico 

Neil' Ìnfima Giudecr.a star di sotto. 
Quindi , pe' velli del fiero animale 
Discendendo e salendo , il Duca dotto 

Lui di fuor tira da cotanto male 

Per un pertugio , onde le cose belle 
Prima (*) rivede , e per colali scnle 

Usciron quindi a riveder le stelle . 
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Pur correr miglior acqua alza le vele 
Qui (*) lo Autore , e seguendo Virgilio 
Pe' dolci pomi sale , e lascia il fele. 

Calon primier fuor dell'eterno esilio 
Trovano , e suo parlnr procedendo , 
Poi danno effetto al suo santo Consilio. 

Sulla marina vede discendendo 
Nell'aurora più anime sante, 
E '1 suo Casella , al cui canto attendendo , 

Mentre l 1 anime nuove tutte quante 
Givan con lor , rimossi da Catone , 

lucerti tjuivi della regione, 

Trovon Manfredi ed altri che morirò 
Per colpa fuor di nostra comunione 

Col perder tempo ad equar lo martiro 
Alla lor colpa; e quindi ragionando 
Del solar corso , gli solve il desiro 

L' allo Poeta sedendosi , quando 

Vider Belacqua in negligenza starsi ; 
E già levati verso 1* alto andando , 
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Bu eliconie ed altri molli incontro farsi 
Vider , li quali iofino all' ultim'ora 
Uccisi , a Dio penaro a ritornarsi. 

Quivi Sordel trovar sol far dimora , 
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Il qual , poi 1' Autor molto ha parlato 
Contro ad Italia , il gran Virgilio onoraÉ 
Poi mena loro io un vallone ornato io 
D' erbe e di Gor , nel qual cantando addita 
A Virgilio Sordello , stando allato , 
Spiriti A' alta frima in questa vita , 1 1 

Tra' quaì discesi , il Gallo di Gallura 
Riceve P Autor ; quindi , finita 
Del di la luce , vede dell' altura 19 
Due angeli eoa due spade allocate 
Discendere ad aver di costor cura. 
Poscia dormendo, con penne dorate 1 3 

Gli par clie 'n alto un' aquila nel porti 
D' infino al foci' : quindi alto levate 
Le luci (*) spaventalo , da' conforti t/j 
Fatto sicur di Virgilio , Lucia 
Gli mostra quivi loro avere scorti. 
Del Purgatorio gli addila la via , 1 5 

Dove venuti , qual fosse disegua 
La porla , e' gradi ond' a quel sì salia , 
Chi fosse il portinaio , ebe veste legna , 16 
E quai fosser le chiavi, e che scrivesse 
Nella sua fronte , e che far si coovegna 
A chi passa là dentro poi n' espresse. 1 7 

E quindi come in la prima cornice 
Dichiara con fatica si giugnesse ; 
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Ed intagliala in altra parte dice 
Di quella storie d' umiltà verace : 
Poi spirti carchi dall'una pendice 

Vede venir cantando , ed orar pace 
Per sè e per altrui , purgando quello 
Che ne' tuonai superbia sozzo face , 

Tra' quali Umberto, ed Odorisi ad elio 
Appresso , e siraìl Provenzan Snlvani 
Piangendo vide sotto il fascio fello. 

Olirò passando pe' sentieri strani , 
Sotto le piante sue effigiati 
Vide gli altieri spiriti mondani. 

Da uno splendido angiolo invitati 

Più leggier salgono al giron secondo , 
Perchè li P. 1' Autor trovò scemati. 

Le alte voci mosse dal profondo 
Ardor di carità , udir volanti 
Per l' aere puro del levato mondo ; 

E poi che giunti furono più avanti , 
Videro spirti accigliati sedere 
Vestiti di cilicio tutti quanti , 

Perchè la invidia lor tolse il vedere ; 
Guido del Duca , Sapia e Ri meri 
Da Calvol iruova lì piangere , e vere 

Cose racconta di tutti i sentieri , 

Onde Arno cade , esimi] di Romagna 
Quindi altri suon sentiron più severi . 
Ed oltre su salendo la montagna , 
Da un altro angelo invitati foro , 
Parlando dell' orribile magagna 
D' invidia , e dell' opposito fra loro , 
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E di sè trailo nudando vide cose 

Pacifiche in lo aspetto , né dimoro 
Fé 9 guari in quelle , che 'n caliginose 29 

Parti del monte entraron , dove l' ira 

Molti piangesti con parole pietose. 
Quivi gli mostra Marco quanto mira 3o 

Nostra potenzia sia , e quanto possa 

Di sua natura , e quanto dal ciel tira. 
Appresso usciti dall' aria grossa , 3i 

Invaginando vede crudi effetti 

Venuti in molti da ira commossa. 
Quivi gl'invia un angel ; per che stretti 3a 

Alla grotta amendue a non salire 

Dalla notte vegnente fur costretti. 
Posti a sedere ineominciaro a dire 33 

Insieme dell' amor del bene scemo , 

Che 'n quel giron s' empieva con martire , 
Dove , siccome noi veder potemo , 34 

Distintamente Virgilio ragiona 

Come si scemi in uno ed altro estremo , 
Che sia amor , del quale ogni persona 35 

Tanto favella , e come nasca in noi. 

L' abate 11 di san Zen da Verona 
Con altri assai correndo vede, poi 36 

E con lui parla , e seguel nell' oscuro 

Tempo , con altri retro a' passi suoi , 
Come scorrendo si rifà maturo 3y 

D' accidia 1' acerbo , indi ne mostra 

Come dormendo in sul macigno duro , 
Qual fosse vide la nemica nostra , 38 

E come da noi partasi , e isdormito (99) 
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Come venisse nella quinta chiostra , 

Fattoli a ciò da uno angel lo 'nvito. 
Quivi giacendo assai spiriti trova , 
Che d' avarizia piangon 1' acquisito 

In giù rivolti , e pereti' el non sen mova 
Alcun , legati tutti ; e quivi parla 
Con un papa dal Fiesco ; appresso prova 

L' onesta povertà , ed a' lodarla 
Ugo Ciapetta induce , i cui nepoti 
Nati dimostra tutti atti'a schifarla , 

Fien d' avarizia e d' ogni virtù voti ; 
E come poscia contro alla nequizia , 
Passato il di , cantando vi sì noti. 

Quindi per tutto novella letizia , 
E lo monte tremare fino al basso 
Dimostra , mosso da vera giustizia . 

Qui trova Stazio non a lento passo 
Salire iu su , al qual Virgilio chiede 
Della cagion del tremito del sasso, 

La quale Stazio assegna ; indi succede 
Il prego suo ancora a nominarsi : 
Quindi come uom eh' appena quel che ved 

Crede , dichiara Stazio avanti farsi 
Ad onorar Virgilio, eh fa chiaro 
Lui, per contrario peccato agli scarsi , 

Aver per molli secoli 1' amaro 

Monte provato , e già nel cerchio sesto, 
Parlando insieme , un albero trovaro 

D' onde una voce lor disse il modesto 
Gusto di molti , e più. propinqui falli , 
Chiaro s' avvìder eh' ogni ramo in questo 
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Arbore è volto in giù , e d' alto tratti 49 

Vider cader liquor di foglia in foglia , 

E sotto ad esso spirti macri e ratti 
Vider venir più che per altra soglia 5o 

Dell' erto monte, e pure in su la vista 

Ali! pomi tenean , che si gì' Invoglia . 
Così andando infra la turba trista , 5 [ 

Baffigurollo P ombra di Forese: 

Con lui favella , e della genie mista 
Più riconobbe, e tra gli altri il Lucchese 5a 

Bonagiunta Orbiceian ■ poi una voce 

All'arbore appressarsi Ior difese. 
Un angel quindi al raartiro ebe coce 53 

GÌ* invita , ed essi , per 1' ora che tarda 

Fra , ciascun n' andava su veloce, 
Mostrando Stailo a lui , se ben si guarda , 54 

Nostra generazione, e come 1' ombra 

Prenda sembianza di corpo bugiarda , 
E come sia da passione ingombra: 55 

E sì andando pervennero al foco. 

Prima che '1 santo monte facesse ombra , 
Lungo 'I qual trapassando per un poco 56 

D' un seniieruolo udir voci nemiche 

Al vizio di lussuria , ed in quel loco 
Più anime conobbe, che impudiche 5? 

Furon vivendo , e Guido Guinicelli 

Gli mostra Arnaldo in si aspre fatiche. 
Ma , poiché s' è dipartito da elli , 58- 

A trapassar lo foco I cari Duci 

Confortan lui , eh' appena in mezzo a quelli 
Il trapasso. Di quindi alla alte luci 5g 
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Salir 1' invila un angel che cantava , 
Pria s' ascondesser li raggi caduci . 

Vede nel sonno poi Lia , che s' ornava 
Di fior la testa , cantando parole 
Welle quali essa chi fosse mostrava . 

Quindi levato nel levar del sole, 
"Virgilio di sè stesso il fa maestro , 
Sul monte giunti , e può far ciò che vuole 

Venuti adunque nel loco silvestre 

Trova una selva , ed in quella si spazia 
Su per lo lito di Lete sìnestro . 

,Vede una donna, che a lui di grazia 
Parla , e con verissime ragioni : 
Del fiume il motn , e dell' aura lo sazia . 

Di quinci a vie più alte ammirazioni 

Venuto i salte candelabri e molle 
Genti procedere in carro , i timoni 

Del qual traeva coli' alie in su volte 

Un grifon d* oro , quanto uccel vedeasi , 
L' altro dì carne , e alle cui rote accolte 

Da ogni parte una danza moveasi 

Di cento donne , e nel mezzo Beatrice 
("*) Del tratto carro splendida sedeasi . 

Da cosi alta vista e si felice 

Percosso , da Virgilio con Istazio 
Esser lasciato (***) lagrimoso dice . 

Appresso questo , non per lungo spazio , 
Con agre riprension la donna il morde 

J Senza aver logo a ricoprir mendazio. 

(V Fmuli. [") f"l lagr;m.mdo. 
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Per che le sue virtù quasi concorde 69 
Lì venner meno , e cadde , nè sentisse 
Pria eh' alle sue orecchia , ad altro sorde , 

Pervenne : tienimi ; onde anzi eh' egli uscisse , 70 
Da una donna tratto per lo fiume , 
L' acqua convenne che egli inghiottisse , 

Poi quattro donne , secondo il costume 7 1 

Di loro, il ricevettero, e menarlo 
DÌ Beatrice avanti al chiaro lume. 

Qual gli paresse il suo viso , pensarlo 72 
Ciascun che 'mende può ; poi la virlute 
Gli mancò qui di poter divisarlo. 

I casi avversi appresso, e la salute -j3 
Della Chiesa di Dio sotto Ggmento (1 00) 
Delle future come delle sute (10 :) 

Cose disegna .* poi il coni ine in memo 74 
Di Tigli e d' Eufrate vede in cima 
Del monte , e con Matelda va conienti) , 

E con Istazio ad Eunoe prima ; 7 5 

Donde bagnato , e rimenato a quelli* 
Donne beale , finisce la rima , 

Puro e disposto a salire alle stelle. 
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XJa gloria di Colui che tutto move 
In questa parte mostra 1' Autore 
A suo poder , qttal' ei la vide e dove. 
Ed invocato d' Apollo l'.irilore , 
Di sò incerto , retro a Beatrice 
JV rat-i sen salì del suo splendore 
Nel primo oielj là onde a ciascun dice 
Men sofficiente , che retro a sua barca 
Più non si metta fra '1 regno felice ; 
E mentre avanti cantando travarcn , 
De' segni della luna fa quistione 
Alla sua guida , e quella se ne scarca. 
Poi c' ha udito la sua openione , 
E premettendo alcuna esperienza , 
Chiaro nel fa con aperta ragione , 
Piccarda vede, e della sua essenza 

Nel primo cielo , per manco di voto , 
Con lei favella , e della sua presenza 
Partita , Beatrice (*) a lui divoto 
Qual violenza il voto manco faccia 
Distingue ed apre , e simil gli fa noto 
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Perchè paian li cieli aprir le braccia 
A diversi diverso , e come sìeno ' 
Però presenti alla divina faccia. 

Quindi con vi*, .ncor» più .meno 
Se sodisfare s~ voti permutando 
Si possa , o no , a lui dichiara appieno ■. 

E nel eie! di Mercurio ragionando 
Veloci passati. Lì Giustiniano 
Prima di sè sodisfa si dimando : 

Appresso, quanto l'imperio romano 
Sotto il regno dell' aquila facesse 
Gli mostra in parte, e poi a mano a mano 

Parlando seco , volle clt* el sapesse 
Romeo in quella luce gloriarsi , 
Che fe' quattro regine di contesse. 

Induce poi Beatrice a dichiararsi , 
Come giusta vendetta giustamente 
Fosse vengiata } e quindi trasportarsi 

Mei terzo ciel veggendo , più lucente 
La donna sua s' avvide: ivi con Carlo 
Mar tei favella , il quale apertamente 

Gli solve , che il mosse a dimandarlo , 
Come di dolce seme nasca amavo : 
Quindi Cuniria viene a visitarlo , 

E del futuro alquanto gli fa chiaro 

Sovra i Lombardi , e con Folco favella , 
Che gli (*) mostra Raab : indi montalo 

Nella spera del sole , ove una bella 
Danza di molli spirili beati 
Vede far festa , e nel girarsi snella , 

(*] moifrò. 



l48 DI GIOVAMI! BOCCACCI 

De* quai gli furon molti nominati i 
Da Tommaso d' Aquin , che di Francesco 
Molto gli parla , e poi degli suoi frati. 
Poi scrive un cerchio sovraggiunger fresco 
A questo , e 'n quel parlar Bonaventura 
Da Bagnoregio e del Calagoresco 
Domenico , nel qual fu tanta cura 
Della fè nostra , e dell' orto divino , 
Quanta mai fosse in altra creatura. 
Poi ricomincia Tommaso d' Aquino 

Com' egli intenda : Non surse il secondo 
Da Salamone , e con chiaro latino. 
Gliele dimostra , ed un lume (*) secondo 
L' accerta lor , più lieti e più lucenti 
Come i lor corpi riavran nel mondo. 
Quindi nel quinto ciel di hiculenli 
Spiriti vede una mirabil croce , 
Della quale un de' suoi primi parenti 
Li fa carezze , e con soave voce 

Gli si discuopre , e mostra quale stato 
Fiorenza avesse , quando nel feroce 
E labil mondo fu da (") pria creato : 
Quindi le schiatte più di nome degne 
Nomina tutte , da lui dimandato. 
Poi li fa chiare le parole pregne 

Di Farinata , e 'n Purgatorio udite , 
A lui mostrando del futuro insegne. 
Appresso ancor con parole spedite 
Gli nomina di quei santi folgori 
losuè , Juda, Carlo e più scolpite 

f) giocondo. C*) Dio. 



Da lui nel nominar (*) per li splendori 
Cresciuti ; e quindi nel Giove sen sale , 
Dove un' aquila fanno i santi ardori 

Di sè mirabile e bella , la quale 

GIÌ solve il dubbio d' un , che nato sia 
Su lito , senza udire o bene o male 

D' Iddio , mostrando quel che di lui fia : 
Quindi Davit, e Traiano, e TUfeo 
Gli mostra , ed altri in la sua luce dia . (io 

Poi il chiari d' un dubbio che si feo 
In lui, de' due che appaion pagani 
Nel primo aspetto. Quindi uno scaleo , 

Salito nel Saturno , di sovrani 

Lumi ripien discerne , onde altro scende 
Ed altro sale, e con Pier Damiani 

Bagiona 11 , e qual quivi risplende 
Gli parla , e noma più contemplativi 
Quel Benedetto onde Casin dipende , 

Sai nel!' ottavo ciel poscia di quivi , 
E nel segno de' Gemini venuto , 
Le sette spere ed i corpi passivi 

Si vede sotto i piè : poi conosciuto 

Cefas , sua fede e suo creder confessa , 
Da lui richiesto , a lui tutto compiuto . 

Con voce appresso lucolenta e spressa (io3) 
Il Baron di Galizia la speranza 
Dice che è , e che spetta con essa { 

Indi venire a così alta danza 

Giovanni mostra , il qual del corpo murio 
Di lui in lena il cava d' ogni erranza . 

C) dogli. 
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Poi seguitando, al suo dimando accorto , 
Che cosa sin la carili , risponde , 
E qual da lei gli procedea conforto . 

Appresso scrive come alle gioconde 
Luci s' aggiunse quel padre vetusto 
Che prima fu da Dio creato , e d' onde 

Tutti nascemmo , e per lo cui mal gusto 
Tutti moìamo , il qual del suo uscire 
Là onde posto fu , e quanto giusto 

Io quello stesse , e quanto il gran diaire 
Dì quella gloria avesse , e la dimora 
Quanto fu lunga 11 dopo '1 fallire 

Gli conta, ed altre cose. Indi colora , 
Quasi infiammato, il vicario di Dio 
Contt" a' pastor che ci goveroan' ora . 

Poi come nel ciel nono su salio 
Descrive, dove 1' angelica festa 
In nove cerchi vede : il suo disio 

Di lor natura 11 li manifesta 

Con sermon luogo assai mirabil cose , 
E della turba che ne cadde mesta . 

Poi vede le milizie gloriose 

Del nuovo e dell' antico Testamento, 
Che bene oprando a Dio si fero spose 

Nel ciel più alto sovra il fermamento , 
Dove '1 solio d' Enrico ancor vacante 
Discerné ; e quivi lui che stava attento 

A riguardar le crature sante , 

Lascia Beatrice , ed in loco dì lei 
Bernardo collo sguardo il guida avame , 

Dove , poi (*) c' ha orazione a lei , 

(■} che orùiioaet 
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Cui seder vede, dove la sortirò 
Li merti suoi , gli è mostrata colei , 
Che sposa antica fu del primo viro, 

Rachel , Sara , Rebecca , e '1 gran Ioanni , 
Che pria il deserto , e poi provò il martiro . 
Appresso poi (*) in più sublimi scanni 
Francesco, ed Augustino, e Benedetto, 
■E quei che trapassar ne' teneri anni , 
Vede , de* quali il dottor sopraddetto , 
Dico Bernardo , ragionando ad elio 
Caccia ogni dubbio fuor del suo concetto . 
Quindi lo Santo , grazioso e bello 

Più eh' altro , di Maria gli mostra il viso , 
E davanti da lei quel Gabriello ■ 
Che '1 decreto reco di Paradiso 
Della nostra salute tanto lieto , 
Che qui per non poter ben noi diviso . 
Onesto 1* uno e 1' altro , e mansueto 
Adamo , e Pietro , e poi il Vangelista 
Joanni 11 seder vede repleto 
D' alta letìzia , e quivi il gran legista 
Moisè vede , e poi Lucia e Anna ; 
E punto fa alla gioiosa vista . 
Appresso , acciocché la divina manna 
Discenda in lui , e faccial poderoso 
A veder ciò perchè ciascun s' affanna , 
Umile quanto può , nel grazioso 

Cospetto della Madre d' ogni grazia , 
Insieme col Dottor di lei focoso 
Orando prega , che la vista sazia 

(*| intra. 
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De] primo Amor gli sìa , e per lo lume , 
Che sema fine profondo si spazia , 

Ficca degli occhi suoi il forte acume: 
Poi , disegnando quanto ne raccolse , 
Termine pone al suo alto volume , 

Mostrando , come io quei tutto si volse 
L' alto disio , ed alle cose belle , 
E come ogni altro appetito gli tolse 

L' Amor che muove il «ole e 1' altre stelle . 
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(i) (Queste poche notizie che Domenico Are- 
lino diede del Boccaccio odi* Opera citata , che con- 
servasi manoscritta nella Mediceo , chiomate dal Mo- 
lina una Vita , pubblicò egli nella prefazione alle 
Epistole d* Ambrogio Traversai p, a65. 

(a) La lettera che pubblichiamo è tratta, da 
un testo a penna di sommo pregio della Biblioteca 
dell' Università di Siena. Debbo alla cortesia del gen- 
tilissimo ed erudito sig. abate Tanini Bibliotecario 
della medesima , una esatta copia di quello che del 
Boccaccio contiene quel manoscritto , di cui fecero 
breve menzione le Novelle Letterarie Fiorentine ( an- 
no 174S- colon, aai.), il Mazzuchelli (voi. II. 
p. 1 36l.) , e i) Tirahoschì. Dalla noia originale pres- 
so di me esistente dell' ab. Gio. Girolamo Carli , che 
fu il primo a farlo conoscere, apparisce che egli lo 
acquistò nel castello di Montatone nel 17/17- " co ~ 
dice è in foglio , e di due età; parte dì trascrittore 
del secolo xv. e parte di mano posteriore. Esso con- 
tiene: i.°La Buccolica del Boccaccio dedicata a Do- 
nalo degli Albanzani , coli' Epistola a fra Martino da 
Signa , che ne spiega il senso allegorico , pubblicata 
già dal Gandolfì nella dissertazione istorica sopra du- 
cente celebri scrittori agostiniani ( Roma 1704- < n 
40. a." Un' epistola senza intitolazione , che il Carli 
giudicò del Boccaccio, ma che è del Petrarca, a Lom- 
bardo della Seta , stampata nell' edizione Basilense 
delle sue opere ( p. io3i. ). 3°. Otto lettere latine 
del Boccaccio, la prima diretta a Mainardo de' Ca- 
valcanti , la seconda a Pietro da Monte Forte , la ter- 



za al Petrarca , la quarta al detto Mainardo de' Cavai* 
canti , la quinta a Matteo d' Ambrogio Napoletano , 
ìa sesia a Niccolò de' figli d' Orso Nolano conte Pa- 
latino, la, settima a Niccolo da Monfalcone, e l'ottava 
a Giacomo di Pizinge , che qui pubblichiamo. Sono 
queste lettere interessanti tutte per molte peregrine 
notizie , e utilissime mi furono per tessere la Vita di 
Giovanni. Le ritrovai nello stesso numero , e colla 
stessa collocazione nel codice 8o3. della Biccardia- 
na , di età pili recente , ma della copia Sanese, per la 
correzione, più pregevole. Segue, nel ms. Sanese 4. 0 
Celebris viri atipie poetae clarissimi Dantis jillì- 
gherii de Florentia Bucolicum Carmen, e sono 
due sole Egloghe} che incominciano , 1' una : Vidi- 
mili in nigris albo pallente liturìs ; 1* altra Velie- 
ribus calchi! prepes deiectus eous. 5." Un'operetta 
senza intitolazione , t he sembra tratta dalla Genealo- 
gia degli Dei. ó.° Una favola di Col uccio Salutati de 
Cancro et Vulpe. •j." Due Kgloghe senza nota d'au- 
tore. 8.° 11 poemetto d'Ovidio in Il/in. 9. 0 Uno lette- 
ra di Jacopo d* Angelo ni Crisolora. io." La vita di 
Virgilio scritta da Donalo. Indi segue di mano diver- 
sa , e più recente, 1 1 ,° Dieci lettere del Petrarca, ve- 
rtina delle quali sconosciuta ; alcune di queste dirette 
al Boccaccio colla versione latina del Petrarca della 
novella del marchese di Siluzio e di Griselda. ì a.° Il 
soliloquio di s. Isidoro. De virlutibus implorando , 
et vitiis fugiendis, et De custodia virttttum et co- 
gnitione vitiorum. 1 3." Cinque devote orazioni di 
s. Gregorio papa. 1 Altra copia simile alla prima, 
meno poche varianti , delle dette lettere del Boccac- 
cio. 15," Una lettera del comune di Firenze alla re- 
gina di Napoli. 16." Lettera del duca Galeazzo Vi- 
sconti al comune di Firenze colla data Papiae die 
xtx. Aprilis mccci.xl. 1 Risposta risentita del del- 
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to comune ni medesimo. 1 8.° Manifesto in tale oc- 
correnza della Repubblica fiorentina. 19. "Versi esa- 
rretri in Inde del- duca suddetto, so," Altri versi sul* 

10 stesso argumento. ai. 0 Frammento di lettera di 
Gregorio Su. all' antipapa Pietro de Luna. 

(3) Questo passo mi sembra una valida prova che 
non era spenta totalmente la lingua greca nel mez- 
zodì dell' Italia , come spero poter dimostrare nel ra- 
gionare dello staio delle lettere greche quando fiori 

11 Boccaccio. Bisogna credere che Giacomo di Pi- 
zinge leggesse l' Iliade e I* Odissea nella lingua origi- 
nali: , asserendo il Petrarca nella celebre epistola ad 
Omero , non essere esistita versione alcuna ai suoi 
tempi di quei poemi, sinché non comparve quella 
di Leonzio Pilato e del Boccaccio. Di questo gre- 
cista non fa menzione veruna il Petrarca io detta epi- 
stola. 

(4) Catone è probabilmente Valerlo Catone , 
grammatico, che fiori ai tempi dì bilia , di cui si leg- 
ge il componimento intitolato Dime nella collezione 
Pisanrense (voi. 4. p- 9.)- Prospero è Prospero Aqui- 
tanico poeta del quinto secolo , i versi di cui si leggo- 
no nelle varie raccolti.' de' poeti cristiani. Non so chi 
sia il Parafilo dì cui qui favella. Forse è un Pani- 
filo , di cui si veggono rammentati versi in un codice 
Mediceo descritto nel supplemento al catalogo. T. 11. 
p. 48. cod slvi. Bibl. Leop. Gad., il titolo di cui è 
il seguente: Hierenùc compendium moralìum. De- 
ve essere stato probabilmente un poeta de' secoli di 
mezzo. L' jirrìghelto è quel!' Arrighetlo da Setti- 
mello, che compose un poemetto latino contro all'av- 
versità della fortuna , il quale , insieme al volgarizza- 
mento del medesimo in prosa , fu pubblicato dal Mari- 
ni con un discorso proemiale , da cui apparisce che 
fiori sul declinare del secolo duodecimo. 
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(5) Questa epìstola mi sembra essere stata scritta 
ne) i idi , o in quel tomo. In fatti dice l'autore es- 
sersi trovato in Napoli nella primavera , e noli 9 autun- 
no antecedente aver lasciata, mosso da sdegno, la pa- 
tria. Giudico la cagione di cotale sdegno quella stes- 
sa che accenna nel!' epistola a messe r Pino de' Ros- 
si , ove confortandolo a tollerare l'esilio coli' esempio 
d' alcuni magnanimi , come lui sventurati , soggiun- 
ge : e se 'l mio piccolo e depresso nome meritasse 
d' essere tra gli eccellenti uomini detti di so- 
pra ... io direi , per quello medesimo avere Fio- 
renza lasciata, e dimorare a Certaldo : aggiu- 
gnendovi che , dove la mia povertà il patisse , 
tanto lontano me n' andrei , che come la loro ini- 
quità non veggio , così udirla non potessi giam- 
mai ( p. a j4 ) ■ Muoveva gli cotale sdegno la parte 
che reggeva Firenze , contro cui congiurò messer l'i- 
no , e che lo bandì nel 1 36o. , come narra il secon- 
do Villani (lib. x. cap. xxv. ). E che la congiura ac- 
cadesse nel!' autunno sembra evidente , perchè il Vil- 
lani proseguendo nel seguente capo a favellare dì Fi- 
renze, parla di fatto accaduto sulla fine di dicembre. 
Giudico dunque che il Boccaccio , annoiato di Cer- 
taldo , si recasse in Napoli , ove fece breve dimora. 
Si aggiunga che questa lettera dee essere posteriore 
all' anno 1 358. > favellandovi della perdita che fece- 
ro e le Muse e I 1 Italia di Zanobi da Strada , per es- 
sere stato promossso al posto di segretario pontificio , 
lo che accadde in quell' anno ( Sade Memoir. de Pe- 
trar. v. ni. p. 4990- Dunque dee essere del i36i., 
o di quel torno , io verun' altra epoca della sua vita 
non avendo io mai letto che lasciasse la patria sde- 
gnato. Sembra confermare tal congettura 1' epistola 
sesta del codice diretta a Niccolò de' figli d' Orso No- 
lano conte Palatino , ove gli dice : Sensisse enim vi- 
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<Jeas, filare fsnej: et aeger laboriosam ma gii , 
qxiam longam peregrinalionem intraverim , et ca- 
sa Neapolim delatus sim. Sed , qitod credo novis- 
se nequiveris, ibi,praeter opinatutn , amìcos mihi 
incognito! comperi , a quibus frenato domestìcae 
indignationis impetit , ut starem , subsidia oppor- 
tuna praestitere. Questa lettera ha la data : Certal- 
di Tt. Kal. Julìi t senz' anno. 

(6) Pubblichiamo il presente sonetto di Giovanni 
Acquetimi , tuttoché dì poco valore , per indicare po- 
sitivamente il luogo ove nacque il Boccaccio , su dì 
che di discordante opinione furono gli scrittori della 
vita di lui. Giudico che, stili' autorità di questo sonet- 
to , il chiarissimo Anton Maria Salvini asserisse al 
fratello , che lo riferì al Manni , essere nato il Boc- 
caccio in Firenze al Pozzo ToscauelU (Stor. del De- 
cani, p. (). ) , Lo abbiamo tratto da un manoscritto 
Magli a bechiano(Clas. vii. Var. n. 1010 p. 54. del 
secoli xv. ) , ove si leggono altri sonetti di quel poeta 
in lode di Dante, del Petrarca , di Tommaso del Gar- 
bo , e di Paolo dell' Abbaco. 

Molti favellarono dell'Acquetimi , ma con dub- 
bietà d' opinione , e siccome vi ha un Giovanni di 
Gherardo da Prato rammentato dal Crescioibeni 
( voi. ii. p. ìgg. ),un Giovanni da Proto di cui pos- 
sedeva le rime Francesco Redi ( Indice al Ditiramb. 
p. a45. ) , e un Giovanni di Bartolontmeo de' Rai 
da Prato di cui esisteva un sonetto nella Strozziana 
pubblicato nella storia della volpar poesia ( loc. cit. 
p. a5a. ) ; alcuni opinarono , come l'annotatore del 
Crescimbeni , esservi stati tre diversi poeti di questo 
nome , opinione alla quale s'appiglia il Casotti nella 
prefazione alle rime del Montemagno ( pag. 5cj. ). Il 
nostro Acquettini però è quello stesso di cui parla il 
citato Crescimbeni, per «sser vissuto verso il j 43o., 
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e che il Casotti dice essere stato pubblico lettore di 
Dante in Firenze nel i4»7'> e cne secondo il Mazzu- 
cheli! (Scrit. itili, voi. i. p. 126.) fu contemporaneo 
del Burchiello, che lo derise cosi : (Rime, Fir. 1 568. 
P- 4». ) 

Questi eh' anno studiato il Pecorone 
Coroniamgli di foglie di radice 

Il primo sia Anselmo Calderone 

L' altro sarà Giovanni mio di Prato y 
Che V apparò insieme col Vannino 
In Atene , ove a studio fu mandato , 
E si chiama in battaglia l' Acquettino. * 
In fatti dal sonetto da noi pubblicato apparisce degno 
dell' onorata fronda , con cui vuol coronarlo scherzo- 
samente il Burchiello. 

Anton Maria Salvini lo credè autore del Geta e 
Birrìa , che da altri venne attribuito al Boccaccio. 
Esamineremo dunque in questo luogo se opera sta 
del Boccaccio , per non ritoccare più un si fatto argo- 
mento. 

11 Geta e il Birrìa tolto dall' Anfitrione di Plauto j 
non è versione letterale, ma la favola slessa ridona in 
un poemetto iu ottava rima di a86. stanze. Questo 
poco felice componimento , fu nondimeno pubblica- 
to , senza nota di stampa, nel secolo xv., e di poi nel 
1 5 16. in Venezia dai fratelli da Sabbio. Siccome in 
fondo alla prima stampa si legge un' ottava che inco- 
mincia; 

Incliti e venerandi cittadini , 

Messer Zanne Bochazo , huom luminoso 

Infra V altri pueti fiorentini , 

Quest' opera compose ec, 
su.ll' autorità di questi versi , che ciascuno ravvisa 
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opera d' un infelice rimatore veneziano, alcuno credè 
quel poemetto lavoro del Boccaccio . I Salvini ( vedi 
Cresci mb. v. » . p. 3q'A. ) possedevano un testo a pen- 
na colla seguente nota in principio ; Liber Gietae et 
Birriae traduciti* per Dominum Joannem Bochac 
cium poetam Florentìnum — ed in fine; — qui fini- 
sce ci Geta el Birria tradutto di latino in volgare 
per messer Joannì Boccaccìi poeta Fiorentino , e 
scripto per me Piero di Bartolommeo Galeotti 
1 46i. Siccome egli però aveva veduto un testo a 
penna Ricasoliano , con cui concorda uno Mediceo 
( Banc. xlii. Cod. ksvui. ) , ove , dopo 1* ottava che 
incomincia ; 

Giela ubbidisce , e V armi tosto piglia, 
eravi la seguente chiosa : insiti qui tradusse, e mes- 
se in rima il nobile Giugo d' Ottaviano Brunel- 
leschi , e da qui insino alla fine tradusse e mes ■ 
se in rima il sapiente uomo ser Domenico del Mae- 
stro Andrea da Prato , opinò essere lavoro di Ghi- 
go Brunelleschi poeta contemporaneo di Dante d' A- 
galone Drusi , e che lo abbaglio Accadesse , perchè 
usavano scrivere talvolta anticamente i nomi colle so- 
le iniziali ; talché alcuno, che il nome del Brunelle- 
schi vide così. G. B. , interpretò Giovanni Boccacci. 
Quanto a quello squarcio messo in rima da maestro 
Domenico da Prato, il Salviui inehinò a crederlo 
piuttosto di Giovanni Acquettini , perchè nella copia 
del Galeotti aveva letto in margine: Messer Joanne 
Acquattino , e in altro luogo : qui finisco Joanne 
Acquettini. Il Quadrio rifiutò 1 opinione del Salvi- 
ni , perchè , come osservò , visse Ghigo di ser Bru- 
nellesco sul chiuder del secolo sin. , e Domenico da 
Prato , ed anche 1' Acquettini sull' incominciamento 
del decimoquinto , e lo giudicò lavoro del Boccaccio. 
Poteva inoltre obiettare al Salviui , che uno scrittore 
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del mi. secolo non avrebbe scrìtto in ottava rima, ri- 
trovamento del secolo posteriore , e che la lingua del 
traduttore si svela chiaramente per essere del secolo 
decimoquinto . ( Ragione d' ogni poesia v, iv. p. 
36 2 .). 

Un manoscritto Rìccardìa no ( n. 3359.) conte- 
nente questo poemetto ha la seguente nota (p. i33): 
In sin qui trattò e messe in rima Pippo di ser 
Brunellesco , così egli V acconciò in rima che la 
trovò in prosa. E di qui indietro mise in rima ser 
Bartolommeo da Prato , che fu tenuto così buon 
maestro come Pippo dì dectare in rima. Il Mazzu- 
chelli sulln fede di questa nota della copia Riccardia- 
na (Scrii, ita), v. a. p. 1 368.), come pure il Mchus 
lo giudicarono lavoro dì Filippo Brunelleschi , som- 
mo architettore , e , come Miclielangiolo , non subli- 
me poeta. Rigettò dunque il Mazzuchelli l'opinione 
che il Gela e il Bìrcia fosse parto del Certaldese , tan- 
to più che a lui parve per lo stile inferiore al merito 
degli altri componimenti di lui. 

Quanto a me giudicherei che veruno dì questi , 
sebbene uomini eruditissimi mi , abbia colto nel se- 
gno , e che sia agevole il ricavare la verità dal conte- 
sto delle riferite note. La prima dice : et Geta et 
Birrìa tradotto di latino in volgare da messer 
Giovanni Boccacci. La seconda ; sin qui tradusse , 
emesse in rima Ghigo d' Ottaviano Brunelleschi. 
La terza ; in sin qui trattò e messe in rima Pippo 
di ser Brunellesco , così egli V acconciò in rima 
che la trovò in prosa. Dunque chiaramente appari- 
sce . che il Boccaccio tradusse in prosa l 1 Anfitrione 
di Plauto , e che un Brunelleschi lo ridusse in rima , 
e che quel Brunelleschi dee essere stato Pippo , e non 
Ghigo , per le ragioni di sopra allegale ; che questi 
non condusse il suo lavoro a compimento , e che un 
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poeta pratese del secolo XY. lo terminò ; che questo 
ultimo Dell' autografo forse accennò solo la patria , 
senza svelare il suo nome, onde i trascrittori posterie, 
ri alcuni lo attribuirono a Domenico , altri a Barto- 
lommeo , altri a Giovanni Acquetimi , poeti pratesi 
di quell' età. 

(7) V Ubaldini nella tavola delle voci del Barbe- 
rino fa derivare la denominazione di sonetto da suo- 
no , come da motto mottetto , pigliandosi suono per 
una certa sorta di cantare. Presso di noi passò tal no- 
me di componimento dai Provenzali , che 1' usarono 
innanzi , come può vedersi negli esempli allegati 
dall' Ubaldini medesimo. Tal' opinione dell'editore 
del Barberino vien fiancheggiata dal Redi nelle an- 
notazioni al Ditirambo (p. no.). Gli antichi chia- 
marono indistinta mente cosi quei piccoli componi- 
menti , a cui non sapevano applicare altro nome. Os- 
servò il Bembo in elleno nelle Prose ( p. 70.) che 
Dante una canzone nella Vita nuova sonetto chia- 
mò , anzi lo fece due volte , e della canzone che in- 
comincia : 

O voi che per la via d' Amor passate , 
e dell' altra : 

Morte villana , e di pietà nemica , 
( Vita nuo. p. 9. e 1 1 . ) Molti altri esempi polendo 
aggiungerne, mi contenterò dei due seguenti, perchè 
di componimenti attribuiti al Boccaccio , da noi non 
pubblicati fra le sue rime, incerti se siano suo la- 
voro , e per essere senza merito. Il primo è tratto da 
un codice Gaddiano ora Mediceo (Cat. Laur. Sup- 
pl. T. II. p. 190. ) ove si legge Sonetto fatto per 
messer Giovan Boccaccio , ed è il seguente : 
Carissimi fratti, la forma oscura 
Di me misero teschio risguardate. 
Le mie bellezze son da me cascate ; 
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Son rimai* ombra di crudel figura, 
tfon meri di voi fui già bella figura, 
E le mie membra son da me scacciate 
E da li vermi sì son divorate , 
Di cui tutti saremo lor pastura. 
Rigido peccator , m me ti specchia , 
E sappi come me hai a tornare : 
Di bona armatura lì coverchia ; 
Fallo tosto , che dubbio e l' indugiare. 

Chi seguita il malfare 
La morte II conduce , e fallì fretta , 
E sì è più forte che d' arco saetta. 
L'altro esempio è dì coni poni mento tratto da un co- 
dice IUccardiano ( N. 1 093. del seco] xv. ) ivi pure 
intitolato Sonetto , ove si fa parlare Annibale a Sci- 

P / Cieli , gli Dii, lieta la fortuna 
Seconda a' tuoi desiri , Iscipione , 
Ti tiran , forse fuor d' ogni ragione , 
A non voler con noi concordia alcuna. 
Ma se le mie vittorie ad una ad una 
Narrassi , e la presente condizione, 
Forse porresti giù l' oppenione , 
Che splendida ti moitra la vìa bruna. 
E vorresti piut osto certa pace , 
Che speranza seguir laior fallace. 
Altri esempi adduce il Redi di ballale chiamate 
sonetti doppi ( loc. eit, ) , imitazione di Provenzali 
coni poni re en ti . Ma il sonetto di i4- versi endecasil- 
labi , che solo chiaraiam sonetto oggidì , si giudica 
ritrovamento di Fra Gnittone ( Crese. v. 1. p. IJ- ) 
sebbene si legga ncli' Allacci ( [lime ant. p. 5o3. ) 
un sonetto di i4- versi endecasillabi di Piero delle 
"Vigne anteriore a Guidone di circa un mezzo seco- 
lo , e di cui sembra che il Reùi più altri ne avesse 
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letlì ( Annoi, al Dit. p. 99. ). Gli amichi nostri poe- 
ti usarono nel sonetto molte e diverse iutralciature di 
lime , tanto nei quadernari che ne' terzetti : talvolta 
v' imerpolarono alcuni versi , e frequentissimamente 
gli praticarono tornella» , o colle code; facendo Iti 
code di tre versi , talor di più; talvolta ricliiam.iu- 
dovì le rime del sonetto , talvolta rimandole da per 
sè , di che avvi alcun esempio fra queste rime, il 
Tetrarca si prescrisse invariabilmente di non oltre- 
passare i quattordici versi nel sonetto , e in ciò fu 
imitato da tutti i buoni rimatori toscani posteriori. 

(8) Latente voce Ialina , che significa oscuro, na- 
scoso. Dante ( farad. C, XXVI. ). 

Non fu latente la santa intenzione. 

(9) Cosi di baia fa parlare la Fiammetta ( Fieni. 
Firenze i5y4. j>, 106. ). Quivi la maggior parto 
del tempo ozioso si trapassa , e qualora piii è mes- 
so in esercizio , si è in amorosi ragionamenti , o 
dalle donne per se, o dalle mescolate co 3 giovani. 
Quivi non s'usano vivande se non dilicate , e vini 
per antichità nobilissimi , potenti non che ad ec- 
citare la dormente venere , ma di risuscitare la 
morta in ciascun uomo. 

(10) JV elle fornice. Questa voce viene dalla la- 
ùaafornix , che volta o arco significa , ed in senso 
metaforico postribolo . Fr. Jacopone lib. li. can- 
tico 7. 

Guardati da molti amici , 

Chefreauentan con fornici, 
cioè ne* lupanari. 

(ti) I sei precedenti sonetti ei gli scrisse negli 
ultimi anni della sua vita contro uno de' suoi detrat- 
tori , che bìasimolio d' avere al volgo spiegato Dan- 
te. Ciò che dice uè' sonetti vu. , e is. della sua in- 
fermità concorda collii descrizione che fa della scab- 
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bla che lo afflisse , a Mainardo de' Cavalcanti , 
nell' Epistola prima del codice sanese. Dal sonetto 
vili, apparisce die il Boccaccio lesse pubblicamente 
Dante , e a ciò fare fu per avventura il primo f ma oi 
non fu però il primo a commentarlo , avendo su di 
lui ì* anteriorità Benvenuto da Imola , come appari- 
sce dalla lettera dì questo al Petrarca, pubblicata 
dal Claricio nell' Apologia del Boccaccio da noi men- 
zionata. Ma egli fu lettor pubblico di Dante, come 
nel i/\od. lo fu in Pisa il da Buti. 

(i 2) Questo sonetto sembra di (mei eli' ci manda- 
va all' amata in Baia. In un' assenza di lei , per ali e- 
viare 1' ardore amoroso , scrisse il Filostralo , come 
si rileva dalla lettera colla quale lo dirige alla Fiam- 
metta. 

(t3) L' oscure fami. Il dottissimo Bembo nelle 
sue Prose avverti , etie gli antichi usarono dire fron- 
da e fronde nel numero del meno , e perciò nel nu- 
mero del più fronde e fraudi : così usarono di mol- 
le altre voci , come arme e armi , lode e lodi. Co- 
si il Boccaccio disse qui fami per fame , come fame 
disse nella novella 7. della decima Giornata : Dossi 
alti ai materia di bene operare , e le fame eterne 
s* acquistano. 

(i4) If acque di Scilio , intende limar di Scil- 
la . Anche oggidì chiamano i Sciliani mar di Sci- 
glio , il mar di Calabria in faccia a Messina , ove ò 
Scilla. E nella tavola Peutingeriana ( Vindob. 1J53. 
Segm. vj. F. ) Scilla vten detta Scvle. 

(1 5) Iddeo. Gli antichi nostri poeti si valsero in- 
distintamente delle voci Dio , Ideo , Dea , Idea 
(Ubai. Tav. Doc. d' Amore), La Crusca alla voce 
Iddeo cita un esempio tratto dal Morgante del Pulci, 
a cui potrebbe sostituirsi questo , come di scrittore 
più antico e maggiormente autorevole. 
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(16} Non è a min notizia ver un sonétto con tale 
tessitura dì quadernari, ove la ripetizione della stessa 
voce serva Ui rimi* , ed il Crcscimbeni nei suoi Gom- 
mentarii non ne adduce esempio alcuno (voi, I. p, 
166. e seg. ). Credo clie , per dimostrare maggiore 
umore alla sua Fiammetta , studiatamente per quat- 
tro volte ia e dia masse il suo Sole. 

(17) Il pensiero di questo sonetto sembra che ei 
lo traesse dal lviii. della prima parte del Canzoniere 
del Petrarca. 

(18) M'alleggia, dal verbo alleggiare, ossia 
alleviare , alleggerire. In questo senso l'usò il Boccac- 
cio nuche nel Proemio al libro delle Novelle. 

(19) Politile. Postilla significa qui imagìne , si- 
mulacro , o figura. Dante (Farad. Can. HI. ) 

Tornati de' nostri visi le postille 
Debili si , clie perla in bianca fronte 
Non vieti meri tosto alle nostre pupille. 

(20) Fu opinione di Lelio de'Lelii riferita dal Tas- 
soni ( Petrarca del Murai, p. l'S. ) che il Petrarca ri- 
spondesse a questo sonetto pubblicato anche da qu li- 
si' ultimo nel suo Commento col sonetto : 

La gola , e 'l sonno , e l' oziose piume. 
Ma altri pretendono, che con quel sonetto rispondes- 
se il Petrarca ad una donna da Fabriano , ed altri da 
Sassofcrrato , che secondo il Sade fu Giustina Levia 
Pcrrot, ( Me moire de Petr. v. 1. p. 190,). 

(ai) Questo è un sonetto in morte della Fiam- 
metta , ad imitazione di quelli del Petrarca in multe 
di Laura. 

(ìs) RoncMo , Masso scabro. Dante ( Inf. xxtv,) 
Su per lo scoglio prendemmo la via 
Ch' era ronchioso, stretto, e malagevole , 
Ed erto più assai die quel di pria. 
E ia stiilantivo 1' usò nello stesso canto : 
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... Levando me su ver la cima 
D'un ronchione , avvisava un' altra sclieggia, 
(»3) & adoppia? avoa , cioè era tanto inebria- 
lo. Volle esprimere con tal voce V ebbrezza cagiona - 
ta dall' oppio. Disse ancora nella novella x. della iv. 
Giornata i II medico avvisando , die V infermo 
senza essere adoppiato non sosterrebbe la pe- 

(a4) Barbaro monte , cioè il Vesuvio , che chia- 
ma barbaro perchè getta fiamme. 

(af>) Poco senn' ha chi crede a far la luna. 
Allude alla credenza degli antichi , di cui favella 
Plinio ( Lìb. 11. cap. xii. ) , che reputavano l 1 eclis- 
se effetto di aramaliamcnto, e credevano poterlo scio- 
gliere con gran fracasso e rumore. Giovenale alluden- 
do a tale opinione disse di femmina ciarliera ; (Sul, 
»■• v. 43 9 . ) 

Verborum tanta cadit vis , 

Tot paritcrpelves , et tìntinnabula dìcas 
Pulsari ; jam nemo tubas , atque aerafatiget : 
Una laboranti poterti succurrere L,unae. 
E Lucano ( Lib. ti. v. 5oo. ) 

. Phoebeqiie serena 

Non aliter diris verborum obsessa venenis 
Pattuii. 

(36) Manca questo verso in tutti 1 manoscritti, 

(aj) Soluti , voce latina , che significa sparsi , q 
liberi. L' usò nell' ultimo significato nell' introduzio- 
ne alle Novelle t 

E non che le solute persono , ma ancorale rac- 
chiuse ne' monisteri . 

11 Boccaccio in questo sonetto imitò il Petrarca 
pel sonetto 1 
Erano i capei a" oro all' aura sparsi. 

(a8) Splendida fiamma. Allude al nome della 
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fiammella, come il Petrarca verde lauro chiamava 
Laura , e ciò s' incontra frequentemente* 

(29) Leggcsi nel ms. del Rica soli : passato , e 
carco de' mie' anni ; nel ms. di Pier del Nero ; pas- 
salo è l' arco de' mici anni. Giudico questa lezione 
secondo la mente dell' autore, giacché egli nel suo 
Commento al Verso di Dante ! ( p. 18.) 

Nel mezzo del cammin di nostra vita , 
dopo aver detto che l' ordinario termine della vita 
suole essere di lsx. anni , soggiunge : e perciò coliti 
il quale perviene a trentacinque anni si può dire 
esser nel mezzo della nostra vita . Ed è figura- 
ta nella forma d* un arco , dalla prima estremità 
della quale infino al mezzo si salga , e dal mezzo 
sino all'altra estremià si discenda. 

(30) Scherani , Uomini facinorosi, ed anche as- 
sassini. Uso di tal voce nella Novella prima , e Dan- 
le disse in tina canzone ((Uni. Ant. Fir. Giunti 1 5 37. 
pag. a4. ) : 

Ma tanto dà nel sol , quanto nel rezzo 
Questa Scherano , micidiale , e latra. 

(31) Amorose pane. Anche Dante per comodo 
della rima disse pane per panie : 

Cercate intorno le bollenti pane , 
sebbene tal voce ivi signiGchi pegole , come dice il 
Buti nel suo Commento. II nostro autore disse (Nov. 
6. Giorn. x. ) : 

Si nell'amorose pane s' invescò. 
(3a) È un J imitazione del sonetto del Petrarca : 

Non Tcsin , Po , Varo , Adige e Tebro , 
sostituiti i monti ai fiumi , c come egli Sorga a tutti 
i fiumi preferì, cosi questi a tutti i monti Miseuo, 
Questi monti sono tutti descritti nel suo libro De 
Monlibas et Sjlvis, Disse Ismo invece d' Isamo per 
comodo del verso. 
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(3 3) Ciò trasse egli dall'Eneide (libro vi. ) 
. . . atque Hit Miscnum in litore sicco, 
Ut venere, vident indigna morte peremplum , 
Misenum Acoliden , quo non praestantior alter 
jicre etere viros , Martemque accendere cantu. 
(3/|) Cìdocce, cioè rauche; viene questa voce me- 
laforicamenlo dal gracidare disgradevole della chioc- 
cia. Dante (inf. xxxit. ) 
S' i' avessi le rime e aspre e chiocce . 

(35) Partenone Sirena. Una delle Sirene , il cui 
nome ò un composto de' vocaboli greci musivo; ver- 
gine , e «* voce. Strabone racconti! ( Am. 1707. p. 
a3. e a6. ) , che fu sepolta in Napoli , a cui diè il 
nome, e che ivi si mostrava la sua tomba. 

(36) Narra Ovidio cosi l'avvenimento d' Arione 
(Fasi. tib. 3. v. 107.): 

Induerat Tjrio bis linctam murice palloni; 

Reddidit icta suo? pollice chorda sonos ; 
Flebilibus voluti numeris canentìa dura 

Trajectits penna tempora cantal olor. 
Frotinus in medias ornatus desilit undas : 

Spargitur impulsa caerula puppis aqua. 
inde (fide majus ! ) tergo Dclphina recurvo 

Se mcmornnt oneri supposuisse novo. 

(37) Aiutoro cioè aiuto. Usò tal voce nell'Amo- 
rosa Visione ( Can, 1 . ) : 

Sopra 'l piò, tal , qual nel sidereo coro 
Giunon, moveva i passi , cui diss' io, 
Pensando di provare il suo aiutoro. 

(38) Il Petrarca ne' due seguenti versi ; 
La gola, e 'l sonno , e l'oziose piume 
/fanno dal mondo ogni virtìt sbandita , 

impresse il concetto di tutto questo sonetto . 

(3o) Urge dal verbo urgere , voce Ialina , die 
significa sospingere. 
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Dante ( Parad. Can. x. ) 
Che l' una parte e l'altra tira ed urge , 
Tìntiti sonando con sì dolce nota. 
(4o) Che far porte all' amorosa fiamma. 
J'cr metafora chiama- porte i suoi ocelli, come 1' usÓ 
Dante ( Purg. G. sv.) : 
E lui vadea chinarsi per la morte , 
Che l'aggravava già , in ver la terra ; 
Ma degli occhi facea sempre al del porte . 
Ed il Petrarca sonetto III. 
Et aperta la via per gli occhi al core, 
Che di lacrime san fatti uscio e varco. 
(4 1 ) Scavresti. Usarono indifferentemente gli scrit- 
tori di i£uell' età scapestrare, e scaprestare, e scavre- 
stare per levarsi o sciogliersi il capestro , e figurata- 
mente per torsi d' impaccio. Il Petrarca (Son, lxy.) ; 
Ma 'l sovrastar nella prigion tcrrestra 
Cagion m' è , lasso , d' infiniti mali ; 
E più. mi duol , ckefien meco immortali , 
Poi che l' alma dal cor non si scapestra. 
(4a) £7o//o. Significa la parte più alia del monte, 
ossia la sommità. Dante ( Parad. Can. tv. ) : 

ed b natura , 

Ch' al sommo pinge^noi di collo in collo. 

(43) So/lo per soffice, molle, tenero, Dante (Purg. 
Can. xxvn. ) : 

Così la mia durezza falla solla. 

(44) Concorda questo sonetto con ciò che dice di 
Baia nella Fiammetta ( p. 106. ). Quivi . . . rade 
volte o non mai vi si andò con mente sana , chi: 
con sana mente se ne tornasse . . ■ per quello che 

dio le pili oneste donne, posposta alquanto la don- 
nesca vergogna , con più licenza in qualunque co- 
sa mi pareva che convenissono che in altra parte. 



(45) Latebra voce latini che significa nascondi- 
dìo, e che Dante adoperò per significare oscurili! 
(IW.fi XIX. )t 
Assai t' è mei aperta la latebra , 
Che /' ascondeva la giustizia viva. 
(4^) H cuor di Prometeo. Otullo disse leggia- 
drissimamente nelle Nozze di Pcleo e di Teli ( \. 
»9<0' 

Post /ulne consequitur solerti corde Promethcus , 
Extenuata gerens veteris vestigia poenae. 
(4?) Se non fesse. La lezione di Pier del Nero 
diceva ; Se non fosse di me simil trofeo , e non po- 
teva cavarsene senso. Io giudìcHÌ mutare fosse nella 
voce fesse sincope ili facesse, delinquale usarono 
frequentemente i poeti di quell'eia. Danti; ( Pnrad. 
C xxiii. ) : 
E die si fesse rimembrar non sape. 
(48) E non ho già studio o tempo perduto . 
Questo verso è di poco buon suono per la concorren- 
za de' molti o , e per la sforzata elisione , ma non è 
già di dodici sillabe , come ad alcuno può sembrare. 

L' UbalJìni alla voce Versi della Tavola ai Docu- 
menti d' Amore , adduce esempi di versi di dodici 
sillabe tratti dall' originai del Petrarca da lui pubbli- 
calo , e di Geri GinnGgliflzzi , e di Dante da Maiauo ; 
ma questi versi sono di dodici sillabe per esservi sta- 
ta scrina intera una voce che andava elisa , o sono 
versi allungati per la rima occulta che hanno in mez- 
zo. Il Petrarca infatti nel Canzoniere , che con tanta 
cura limò, rigettò i versi allegati dall' Uba] di ni come 
viziosi. Né i suoi frammenti possono fare autorità 
quanto all' eleganza . non essendo che uno scartafac- 
rio , in cui deponeva il pensiero quale gli si offeriva 
alla mente , per non dimenticarlo, riservandosi a sot- 
toporlo posteriormente a maturo e scrupoloso esame. 
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A tal uopo narra il Beccadeili ch'ei servissi anche del- 
la pelliccia, 

(4fl) Mi sgannì . La voce sgannare per cavare 
altrui , o sè slesso d' inganno , è bellissima , ed ei 
1" adoperò anche nel libro delle Novelle ( Gior. vi. 
Nov. 7. ). 

(50) Avanti per piuttosto. L' usò anche nel De- 
camerone (Gior. II. Nov. 3.): Io ho diliberato di 
voler te , avanti che alcun altro per marito. 

(51) Chiaro , dal verbo cherere , cioè domanda- 
re , volere. L' Ubaldini allo voce cfier , dice deriva- 
re questo verbo dal Provenzale , e ne allega in esem- 
pio il seguente verso di Guidiscel t 

Qe meìllz ijer hom un don qan es petitz 
11 Petrarca 1' usò nella Cani, xi. 
Ti chier mercb da tutti sette i colli. 

(52) Trasse il pensiero di questo sonetto dal III. 
del Petrarca. 

(53) Disertarmi, dal verbo disertare, cioè disfa- 
re , distruggere , conciar male. Disse ei stesso ( Gior. 
vili. Nov. 3.) : 

Oimè ! malvagia femmina > o eri tu costì t Tu 
m' hai diserto. 

(54) Non essere più in conto , cioè non essere 
più da farne rapitale , non essere più in stima , e qui 
non essere più pregevole. Ei disse ( Gior. III. Nov. 
5.) : Niuna cosa avete , miai che ella si sia a cara 
o vile , che tanto vostra possiate tenere , e così in 
ogni atto farne conto , come di me. 

(55) Fogo pensiero , cioè mutabile, incostante. 

(56) Quel difrenar. Voce non usata da altri , 
per quanto io sappia , che significa trarre il freno , e 
metaforicamente sciogliere, o disfare. 

(57) Questo sonetto è assai oscuro e intralciato : 
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ìa voce coluto è participio del verbo calere, cioè im- 
portare , curarsi 

(58) Etti i: pronome usitalissimo nelle scritture 
del siv. secolo, e specialmente s' incontra nelle poe- 
sie del nostro autore , nel numero del meno per egli, 
nel numero del più per ellino o eglino. Dante (Purg. 
C. m ,.): 

Etti givan dinanzi , ed io soletto 

Diretro , ed ascoltava i lor sermoni. 
0ry) Lenza. Così difinisce quest' ordigno il Vocn- 
bolario : Alcune setole annodate insieme, alle 
quali s' appicca l' amo per pigliare i pesci. 

(60) All' ultimo locato. Al buon ladrone. Que- 
sto adiettivo è stato adoperalo anche come sustantivo 
dogli altri scrittori dì quell'età, ed il Vocabolario ne 
adduce un solo esempio tratto dal Commento del 
Bull , ove potrebbe riportarsi questo passo per esem- 
pio di poeta , del quale è mancante. 

Sembra inoltre che la detta espressione , secondo 
contesto , qui evidentemente alluda alla parabola 
riportata al cap. 30. dell' Evangelio di s. Matteo del 
padre di famiglia , il quale dà l' istessa mercede 
all' ultimo venuto a lavorare nella sua vigna sulla se- 
ra , clie ai prezzolati dì buon mattino , il che a ma- 
raviglia combina col peccatore che differisce a tor- 
nare a Dio in età avanzata , accennato nel secondo 
ternaiio del sonetto . 

(6 1) Plaustro voce latina che significa carro. Fu 
adoperata anche da Dante per designare la Chiesa nei 
versi che alleghiamo ( Purg. C. zzzn. ), da cui tras- 
se questo pensiero il Boccaccio : 

Sola sedeasi in su la terra vera , 
Come guardia lasciata II del plaustro, 
Che legar vide alla biforme fera. 
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Perchè in questo sonetto il Boccaccio chiamasse Ada- 
mo il pronto plaustro non è agevole rinvenirne la 
ragione . Forse avrà voluto dire proto plaustro , per 
comodo della rima , in -vece di protoplasto. Proto- 
pìastes è voce greca notissima tra gli scrittori ec- 
clesiastici tanto greci che latini per indicare Adamo, 
«ignificando appunto il primo creato , il primo im- 
pastato. S. Cyprian. de disciplina , et habitu Virgi- 
num cap. a. , Claudian. Mamert. in Hjmo. de Pass. 
Domini. 

<6a) Allumi. Allumare, per illuminare. Dante 
(Purg. C. «tv. ): 

Beati , cui alluma 

Tanto di grazia , che l'amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non fuma 
(63) Scrisse questo sonetto in morte del Petrarca 
nell' ultimo anno della sua vita, e lo pubblicò il 
Mannì ( Ist. del IVram. p. 66. ). Bisogna dire che 
la sua passione per le Fiammella tuttavia sussistesse, 
esprimendo con tanto calore il desiderio dì rivederla. 
In animo gentile , di vago , di meritante ■ ■■■:.> Tatto 
servo, non si cicatrizza giammai la piaga fatta nell'età 
in cui più vivamente ci soggioga l'amore. 

(6/|) Cecco da Meleto secondo il ms. , raa di Mi- 
leto da Forlì, studiò la legge e poscia coltivò le Mu- 
se, che gli meritarono una qualche fama (Marchesi 
Vit. Vir. illust. For. 1726.). Solevano per stringere 
amicizia coi famosi poeti , dirigere a quelli i più. gio- 
vani un componimento. Cosi Cecco fece col Petrar- 
ca , che lo ringraziò con una lettera ( F.pìst. Fam. 
Lion. Crispin. p. ^ao.). Scrisse alcuno egloghe pub- 
blicale con quelle di Dante, e d' altri dall' Oporìno 
(Itas. iS6/{. in 8.) Cuoprì il posto di segretario 
presso Francesco degli Ordclaffi signore della sua pa- 
tria (lìouoli Stor di l'or. 1661. p. 1 5J.)- H Mann! 
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nel pubblicare questo sonetto (loc. oit. p- 5j. ) opi- 
nò che nel mi. Rjcasoli vi fosse abbaglio dt nome , e 
che si dovesse leggere a Cecco degli OrdelalB da For- 
ili Ma oltre che avrebbe detto signore di Forlì , se 
fosse stato diretto all' OrdelalB , non credo che possa 
cadervi tal dubbio , quando esisteva un Cecco di Mi- 
leto , e che questi era poeta ed amico del Petrarca. 

(65) Fatti miri , cioè maravigliosi , voce latina 
usata da Dante ( Parad. C. uiv, ) : 

O luce eterna del gran viro, 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi , 

Ch' et portò giù , dì questo gaudio miro. 

(66) Per ricavare il senso da questo oscuro sonet- 
to , giudico vada interpretato cosi I 

Dietro al pastor d' Ameto alle materne 

Onde scendea quei eh' ad Agenore 
Furò la figlia, cioè Amore scendeva al mare, 
che chiama onde materne d' Amore, perchè dal ma- 
re nacque Venere , andando dietro ad Apollo. Chia- 
ma Apollo il pastor d' Ameto alludendo alla favola 
delicatamente toccata da Tibullo (Lih. 2. Elegia 3.)j 

Pavit et Admeti tauros formosus Apollo ; 
JVec cithara , intonsae profueruntve cornac ; 

JVec potuit curai sanare salubribus herbìs .- 
Quidquid erat medicae, vicerat, artis, Amor. 
Sebbene fosse Giove il rapitore della figlia d' Ageno- 
re, ne attribuisce il ratto ad Amore, che infiammò 
Giove , come il Poliziano: 

Nell'altra in un formoso e bianco tauro 

Si vede Giove per amor converso. 
Dice Europa quella il cui valore ne' mur Troiani 
ancora si discerne giuocando con poco gusto sul no- 
me e della figlia d' Agenore , e della nazione che si 
mosse a distrugger Troia , traendone il pensiero da 
ciò che disse Virgilio ( Lib. x> v. 90. ) : 
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. , . Quae caussa full consurgere in arma 
Europamq- , Asiamq. et foedera solvere furto, 
e che parafrasò sublimemente il Gasa ( Son. 35,)i 
La bella Greca, onde il Pastor Ideo 
In chiaro foco e memorabil arse , 
Per cui V Europa armossi , e guerra fio , 
Ed alto imperio antico a terra sparse . 
Quando a tal , cioè ad Apollo, donna gli apparve , 
cioè Dafne , e quando ad Oloferne gli apparve Giu- 
ditta nei due malaugurati amori. Cotal ni apparve 
cioè donna funesta al suo riposo , come al riposo di 
Apollo e di Oloferne lo furono Dafne e Giuditta, ap- 
parve a lui. 

Qual fi' Cupido la figlia di Belo. 
Disse Virgil. ( Aeneid. lìb. i. v. 6j 3.) : 

Obstupuit primo adspectu Sidonia Dida , 
Casu deinde viri tanto. 
Del gelo che sentì Biblis , temo. 
Trasse questo pensiero da Ovidio ; 

. . . Palles audita , Bjbli , repulsa , 
Et pavet obsessum glaciali frigore pectus. 
Questo sonetto è uno di quelli che maggiore cele- 
briti ha avuto fra le rime del Boccaccio. Trovasi in 
moltissimi testi a penna, ma, come che oscuro, 
è trasfigurato e guasto nella maggior parte dei ma, e 
perciò potrebbe caricarsi dì una infinità di varianti. 

(67) Antonio Pucci , a cui il Boccaccio dirige il 
presente sonetto , e di cui sì pubblica la risposta , 
tratta da due manoscritti Riccardiani ( N. 1 1 18. , e 
N. 1 1 56. del sec. ivi. ), fu poeta di qualche fama , 
coetaneo del Boccaccio , e suo amico , come dal pre- 
sente sonetto apparisce . Diedero di lui molte notizie 
il Manni, ed il Padre Ildefonso nel pubblicare il suo 
Centiloquio ( Firenze 1773. voi. III. in 8. ), ossia 
la Cronaca di Giovanni Villani ch'ei ridusse in terza 



1^8 DI GIOVANI!) UOCCiCCI 

rima. Di questo poeta , che , come si disse nella pre- 
fazione, fu uno dei primi ad adoperare con una qual- 
che grazia lo stile familiare , molte rime manoscriue 
si leggono sparsamente nelle fiorentine biblioteche , 
e altre stampate nulla raccolta di antichi rimatori 
pubblicati dall' Allacci. L' ultimo capitolo del suo 
Centiloquio , in cui descrive lo stato della città di Fi- 
renze nel i3j3., e che la distanza de' tempi renda 
pregevole agli amatori delle antichità della moderna 
Atene , fu pubblicato dal Corblnelli dietro aita Bella 
Mano di Giusto de' Coati in Parigi nel i5g5., e ri- 
prodotto corretto nella ristampa fiorentina del 171$. 

(68) Questo sonetto tratto da un manoscritto Rie- 
cardiano ( K. 1 100. del sec. svi. ) lo diamo coliu 
mancanze che si sono trovate nel codice . 

(69) Reddila sustantivo verbale del verbo reddi- 
re , cioè tornare , verbo usato da Paolo dell' Abbaco, 
da Fra Guittone e da Dante (Tav. al Barberino, vo- 
ce reddire). Disse quest'ultimo (Purgai. C. 1. ) : 

Poscia non sia di qua vostra reddito. 
(50) Polita voce Provenzale che significa bella : 
anche oggidì in quella lingua polì significa bello. 

(71) Spave da spaventare, che è il deterrei e dei 
Latini. 

(72) Il presente sonetto tratto dal ms. Riccardia- 
110 N. 1 ioo., fu pubblicato comesaggio delle rime 
del Boccaccio da Giammaria Barbieri ( Orìgine dei- 
la poesia rimata, Modena 1790. p, 160. ) . 11 Boc- 
caccio ne trasse il concetto da quel sonetto del Petrar- 
ca che incomincia : 

Cesare poi che *l traditar d' Egitto , 
che secondo il Tassoni il Cantor di Laura rubò da 
quello d' Anton da Ferrara ; 

Cesare poi che ricevè 'l presente, 
che ho letto fra molte rime che di lui possiede la 
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Rie cardiaca. Ma a me paro tale asserzione del Tasso- 
ai inconsiderata , e che sia come chi asserisse , che 
alcuni versi dell' Eneide Virgilio rubogli a Mevio. 

C7 3) Il Miuturno nella poetica credo essere stata 
la ballala il primo componimento usato dai rimato- 
ri toscani (lili. 111. p. 170. ) , ma il Grescimbeni 
( v. 1. p. i48. ) giudica che la canzone precedesse 
la ballala per avere trovate canzoni più antiche delle 
ballate. Ballale furono dette perchè cantar si solevano 
ballando ( Bombo , Pros. lib. II. p. ). Si chia- 
marono vestite quando erano di più d' una stanza , e 
non vestite quando erano di una sola. Si può vedere 
nella Poetica del Trissino , nelle Istituzioni di Mario 
Equicola , e nel Grescimbeni di quante guise ne fa- 
cessero gli antichi 

(y 4) Il madriale, che fu detto anco mandriale, e 
dal Lasca e da altri madrigale , 0 un componimento 
libero , che non ha legge alcuna quanto al numero 
dei versi, a al modo di rimargli (Bembo, preje 
p. 70.). È opinione del Bembo, e dei più che 
scrissero sulla ragione poetica, che il nome a tal 
componimento venga dalle raandre; avvegnaché col 
madriale si cantassero i pastorali amori, c Ì boscherec- 
ci avvenimenti , quelli appunto per cui gli antichi sì 
servirono dell' egloga . Anche questo componimento 
trae la sua origine dalla Provenza ( Cresci mb, v, 1, 
p. i83). Presso i primi poeti non si usò più corto di set 
versi, ne più lungo di undici. Il presente fu allegato in 
esempio dal Trissino (Poet. f. G4-) , dal Miniamo 
(Poet. p. 433.), e dal'Crescimbeui (v. I. p. 186.). 

(75) Quest' unica stanza fu allegata in esempio 
dnl Trissino ( Poetica f. 60. ) , per essere la prima 
ii' una sestina di cinque sole stanze ove il sesto verso 
ha la stessa desinenza del quinto. La riprodusse il 
Crescìmbeni (v. 1. p. 1 44- ) 
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(76) La canzone è a mio avviso il più vago, il più 
leggiadro componimento italiano , e Dante la chiama 
il più nobile de' poemi . Tutti concordano in attri- 
buire la gloria dell' invenzione di essa ai provenzali 
Trovatori, edil Tassoni fra quelli a Giraldo di Bor- 
ncllo ( Petrarca del Muratori pag. 640 che mori nel 
1 278, (Crescìmb. Vite de'poeti Provenzali pag. 98.) 
Ma il detto Cresci mbeni confutò il Tassoni citando al- 
cune canzoni di Giuflredo 'Budello , che visse un se- 
colo innanzi a Giraldo, Giudica lo storico della Vol- 
ger poesia ( Voi. 1 . p. 1 a 1 . ) , che sia la canzone il 
primo componimento poetico usato dagl'Italiani. In 
effetto la cantilena di Giulio dal Como che fiorì verso 
il 1197. pubblicata dall' Allacci (Poeti ant. pag. 
4o8. ) è una sorte di canzone , non a cinque versi , 
come ei pretende , ma ti otto versi per stanza. Altra 
di Folcaccbiero de'Folcocchieri, che fiorì verso quell' 
età , ne vanta 1" Italia pubblicata dall' Allacci mede- 
fiirao ( p. 3i I, ) Ma questi erano i primi tentativi , 
nè per anche la canzone era giunta al suo perfezio- 
namento, il quale ricevè particolarmente per opera 
di Guido Cavalcanti, di Dante, e di Cino da Pistoia. 
Ne tesserono gli antichi in molte guise , e di stanze 
continue , e dì stanze divise , con rime ripetute, con 
rime continue ,con rime occulte nel mezzo de' versi, 
tessute alla Provenzale , di soli endecasillabi, o di ep- 
tasillabi , e con infinita varietà nell' intralciatura dul- 
ie rime , e nella condotta delle strofe, di cui possono 
vedersi gli esempi in quelli che scrissero della ra- 
gion poetica, 

(77) Purvolezza per pitici olezza , voce derivata 
dal latino. 

(78) L'essenzia tua ec. Questo verso non si è 
potuto emendare per mancanza d' altro testo a penna 
di confronto. 



(j f)) Disfrena per sfrenata , insaziabile. 

(80) Fono per fune. Piegò forse tal voce al co- 
modo della rima , esempio da non imitarsi. 

(81) Per te il giovane Andrea. Di qui si rileva 
quando fu scritta questa canzone; giacché Andrea 
sposo della regina Giovanna fu strangolalo nel l345. 
Là canzone dee esser composta poco dopo quel 
tempo . 

(82) Prima del ritrovamento dell' ottava rima usa- 
rono L nostri antichi rimalori servirsi della terza ri- 
ma per lo stile narrativo, invenzione altri buila a Dan- 
te. Intitolarono capitoli quei componimenti narrativi, 
più corti dei poemi , coi quali trattavano qualunque 
soggetto. Scrissero molti capitoli i poeti berneschi 
del svi. secolo. 

(83) lindi voce latina , che significa rozzi. 

(84) Agghiada. L' agghiadare 6 il patimento ca- 
gionato da un freddo eccessivo. Fu usata tal voce an- 
che per trafiggere. Franco Sacchetti nelle rime : 

O duol che ptà v' agghiada 
di sei sconfitte ec. 
(35) Croscia . 11 crosciare è il cadere di spessa 
pioggia . 

(8tì) Maniaco per mantice. Dante (Purg. C, sv.); 
Invidia muove il maniaco a' sospiri. 

(85) Fedito per ferito. 

(8g) Maggi cioè maggiori. D.mte (Farad. C. vi.): 
Perche non li vedetti minor riè maggi. 

(90) Altrettale. Da altra e tale si è formala que- 
sta voce composta. 

(91) Macigno Cerro. È strano qui macigno usa- 
lo in forza di adiettivo. II Buti usollo a die tiì va ni en- 
te , ma non me la lorica mente nel Commento al verso 
di Dante (Purg. C. Xix). 

Tra' duo pareti del duro macigno. 
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Egli dice : Tra due pareti del monte , eh' era di 
pietra macigno. 

(92) Squadrato, cioè rotto, spezzato (Petr, Canz. 
xxvi. )s 

Chi verrà mai , c/te squadre 
Questo mio cor di smalto? 

(93) I trascotali, cioè gli Arroganti, e presontuosi, 

(94) Biscazza da biscazzare, cioè giuocare i suoi 
averi. Anche oggidì dicesi biscazziere 1' inserviente 
ai ridotti di giuoco. 

(g5) Baratti da baratteria , cioè mariuoleria , in- 
ganno sottile. 

(96) benedico. Sembra che la voce venedicosia 
stata presa dai Volpi , noli' indice secondo a Dante , 
per il cognome di Caccianemico , ma io credo ebe 
Dante col nome divenedico volesse significarlo avve- 
lenatore , mentre a) venedico non avrebbe aggiunto 
ruffiano colla particella copulativa e . 

(97) Brogliare , cioè sollevarsi , commuoversi, 
(gii) Ghermito participio di ghermire, eh' è il 

pigliar la preda degli animali rapaci colla branca. 
(99) [sdormito , cioè desto. 
(1 00) Pigmento voce latina che significava simu- 
lacro in creta di qualche cosa, Aulo Gellio. Immo- 
laturque UH (A pollini') , ri tu humano , capra; 
ejusmte animalis Jìgmentum iu.rta simulacrum 
stat. Qui in senso metaforico significa simbolo. 
(101) Su te , cioè state. Il nostro autore Nov. I.: 
Tu mi di' che se' suto mercatante. 
(1 02) Dia per divina , ed anche per vivissima e 
risplendt-niissima. Nel primo significato Dante (Pa- 
rad. G. uni): 

Donna del eie! , mentre 

Che seguirai tuo Figlio , e farai dia. 
Più la spera suprema . i 
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Nel seconda significalo Dante ( Farad. C. kit. ) : 

Ed io udii nella luce più dia 

Del minar cerchio. 
(io3) Lucolenta, cioè lucida, risplendente. Dan- 
te ( Parad. C. xe. ) : 

Di questa lutulenta e chiara gioia 

Del nostro cielo , che piti m* è propinqua , 

Grande /ama rimase. 
E questo epiteto a gioia è ben collocato , ma non a 
voce , come lo La usato il Boccaccio , nemmeno in 
senso metaforico , giacché non mai può fare il meno- 
mo effetto sul senso della vista la voce. 
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DE' MANOSCRITTI 

DA CUI SOHO TRATTE QUESTE B1ME , CON l LORO NUMERI 
CO HHISPON DESTI , 1 QUALI S'APPONGONO ALL' INDICE 
DELLE MEDESIME PEIl AGEVOLARNE IL R1SCOHTBO 
COGLI ORIGINALI . 



i. Ms. Biccardiano N. 3846. , di cui abbiamo 
fatta menzione nella prefazione , e che fu citalo 
dal Mazzucbelli , come esistente in casa Martelli. 
Ciò apparisce dalla copia Lucf.hesini , ove si legge 
frequ eute mente — collazionato col ms, Martelli 
da Pier del Nero — In fine ha la seguente nota : 
Finito addi a4- d' Agosto i58i. copiatoda un 
libro di Don Vincenzo Borghini d' onorata me- 
moria, dav' erano te presenti Bimefra le stani- 
patedelli Autori Antichi da' Giunti nel 1 
et ho voluto mantener la scrittura nel modo che 
era in quello, anche ne' manifesti errori ; solo 
ho lasciato di copiare quelle di messer Cirio, che 
erano stampate in Moina per procaccio del Pil- 
li, insieme con quelle del Monte Magno, la qua- 
li sebbene sono scorrette in quello, non mi ri- 
solvo, se in quelle copiate dal Priore erano piìt 
o meno corretto ; però l' ho riscontre colle stam- 
pate , notando in margine tutte le varietà , ac- 
ciocché di due lezioni se ne possa fare una buo- 
na. Non so quanto io mi fidi , che le presenti 
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Simo siano tutta degli Autori , a' quali sono 
ascritte, per la dijferenza grandissima die veg- 
go in un medesimo Autore e nella bontà dello 
stile , è quello che pih importa nell'antichità 
della lingua. Piero di Simone del N'ero di ma- 
no propria. Vi si leggono inoltre alcune note in 
margine che ne dimostrano la derivazione. P. 7. 
Le tre seguenti di un libro antico dopo la Can- 
zone di Dante; p. 8. Questa net libro del Bem- 
bo o Brevio è per Guido Cavalcanti ; p. 10. In 
un libro veccltio ove sono le Epistole di Seneca. 
IL Ms. segnato N, ti. del Barone Bettino Ricasoli , 
contenente Rime antiche , trascritte nel secolo 
xvii. , menzionato nella prefazione . 

III. Ms, Riccioli, ino N. 1100., contenente Rime 
antiche , del secolo sv. 

IV. Ms. Riccardiano N. 1088., contenente Rime 
antiche , del secolo iv. 

V. Ms. Riccardiano N. 1118., contenente Rime anti- 
che , del secolo Svi. 

VI. Ms. Riccardiano. N. 11 56. , contenente Rime 
antiche , del secolo svi. 

VII. Ms. Magliabechiano N. 1 009. CI. v. Var., con- 
tenente Rime antiche , del secolo sv. 

Vili. Ms. Mngliabechiano H. 99 1 . CI. VII. Var. , 
contenente Rime antiche , del secolo XV, 

IX. Ms. Mediceo , altra volta Gaddinno. N. xxxvn. 
Banco 90. inf. , del secolo IT. detto nella copia 
Lucchesini ms. Berti. 

X. Ms. della SS. Annunziata N. 337. di pugno del 
Varchi , contenente Rime di diversi Poeti, del se- 

XI. Ms. Riccardiano N- 1 060. di mano di Giovan- 
ni degli Ardinghelli , trascrino nell ! anno ifoo, 

XII. Ms. Vaticano N. 3ai3.de! secolo iv. , il qua- 
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le , oltre alcuni Sonetti , e la Ruffianella del Boc- 
caccio , contiene la canzone dì Franco Sacchetti 
in motte di lui , pubblicata dal Manni ( Stor. del 
Decamerone p. i3i.)ed il sonetto del Sacchetti 
pubblicato nella suddetta Istoria p. qg. colla se- 
guente rubrica : Sonetto di Franco Sacchetti ad 
messer Giovanni Boccaccio , quando si disie 
lui esser facto ad Napoli frate di Certosa, 
Questo ms. appartenne a Fulvio Orsino. 11 Maz- 
zuchelli cita il N. 3ai2, Ma in questo mi ha fat- 
to assicurare il cbiar. sig. Ab. Marini non esservi 
Rime del Boccaccio. 

XIII. Ms. Chisiano M. vii. I a/ t . contenente Rime 
amiche, con un indice delle medesime di pugno 
del Pontefice Alessandro vii. , del secolo svi. 

XIV. Ms. Gustano L. iv. 1 3 1 . contenente Rime an- 
tiche. 

XV. Ms. Mogliabcchiano N. io4i. CI. TU. Var. 
contenente Rime antiche. 

XVI. Ms. Magliabecbìano io^o. CI. Vii. Var. con- 
tenente Rime antiche. 

XVI I. Ms. Mediceo N. xlvi. Cod. slvi. Bauc. sl. 
descritto nel Ciital. Med, Laur. dei ms. Italiani T. 
v. p. bg. 

XVIII. Ms Marciano Veneto , già della Biblioteca 
Farsetti , descritto nel Catalogo della medesima 
voi, i. p. ^74- del secolo ivi. contenente , oltre 
ad alcune Rime , anche le epistole del Boccaccio 
al Bardi , ed al Priore de' Ss. Apostoli. 

XIX. Ms. Riccardiano N. io46., da cui sono trat- 
ti gli Argumenti alle Cantiche di Dante. Vi si leg- 
ge la seguente rubrica : Incomincia il breve rac- 
coglimento di ciò che in se superficialmente con- 
tiene la lettera della prima cantica, ovvero Co- 
media di Dante Alighieri di Firenze chiama- 
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ta Inferno t fatto per messer Joanni Boccacci 
Jiorentino. Ed in fine : Scrìpto per mano di me 
Paolo di Duccio Tosi da Pisa, negli anni Do- 

XX. Ms. Medìceo N. 1. Banco xxvi. S. in Bibl. S. 
Crucis, ii quale contiene la Divina Commedia , 
dopo la quale ne seguono gli Argumentì alla me- 
desima di Busone da Gubbio , di Piero figlio di 
Dante , e del Boccaccio , senza il suo nome però. 
In fine si legge : Completimi in festo S. Annue 
in quo Dux Athenarum Gualterius Tjrannus 
Cìvitatis Florentiae pulsus est 1 343. Segue; 
Questo libro fu scripto per mano di messer Fir 
tippo y Ulani, il quale in Firenze in pubbliche 
scuole , molti anni gloriosamente con esposi' 
zionì litterali , allegoriche , anagogiche e mo- 
rali lesse il predetto , e sue esposizioni a mol- 
ti sono comunicate. Questi stessi argumentì del 
Boccaccio all' Inferno, ed al Porgaiorio col suo 
nome esistono nel ms. Mediceo xxxvn. del Banco 
xxxx. che appartenne a fra Tedaldo della Casa , e 
che perciò è del secolo xiv, ( Ved. Cut. Laur. Cod. 
Ital. T. v. p. 3g. ). 

XXI. Ms. Lucchesini, cioè raccolta di "Rime antiche 
messe insieme dal Moiicke , copie cb'eì voleva 
pubblicani , e di cui fa menzione il Mann! (.Storia 
del Decamerone p. 63. ). 

XXII. Ms, già appartenente all'Abate Trombetti di 
S. Salvadore di Bologna, ora esìstente nella Biblio- 
teca dell' Istituto di della città , di cui fece memo- 
ria il Maziuchelli. Ha il seguente titolo: Rime 
anticìie di diversi Autori copiate con diligen- 
za da un libro scritto di mano dell' abate 
messer Lorenzo Bartolini , avuto in Fiorenza 
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da me.sscr N, Bartolini suo nipote. Di Dicem- 
bre 1 564- 

XX III. Ms. Riccardiano i i 54, membranaceo del 
secolo svi. contenente Rime varie. 

AVVERTIMENTO 

Quanto alle Opere citate e nella Prefazione c 
nelle Note , che sono quelle medesime di cui si val- 
se 1' Accademia della Crusca per la compilazione del 
suo Vocabolario, ci siamo senili di quelle medesime 
edizioni di cui si valsero gli Accademici. Soltanto nel 
cilare i passi dei Decamerone ci siamo valuti per lo 
più dell' edizio ne Livornese del ij8g. in iv. Voi. 
in 8. 

I principii de' sonetti, a cui non viene apposto nu- 
mero, sono quelli che esistono in tutti i tre Manoscritti 
Riccardiano , Ricasoliano , e Lucchesin iano. 



iBBaei mim mimi 

DI WESSER 

GIOVANNI BOCCACCI 



SONÉTTI 

A-H' ombra di mille arbori fronzuti. pag. 65 

Amor, se questa donna non s' infinge, nr. 79 

Apizio legge nelle nostre scole, 74 

À quella parte ov'io fui prima accesa, m. 58 

Assai sem raggirati in alto mare. 4? 

Benché si fosse per la tua partita, in. 100 

Biasimar! molti spiacevoli Amore. 111. 101 

Cader pos' tu in que' legami , Amore. 74 

Candide perle orientali e nuove. 4$ 

Cesare poi eli* ebbe per tradimento, ni. ic-4 

Che cerchi , stolto f che d' intorno miri 1 61 

C è chi s' aspetta cou piacere i fiori. 63 

Che fabbrichi f che tenti ? che limando. 8a 

Chi nel suo pianger dice : che ventura, ni. 78 

Chi non crederà assai agevolmente. 7 3 

Colui per cui Misen primieramente. 70 

Com' io vi veggo , bella donna e cara. 88 

Con quanta affezione io vi rimiri. 8g 
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Cosi ben fusse inteso il mio parlare, l bei. xxiii. 1 oa 



Dante Alighieri son , Minerva oscura. 1 o3 
Dante, se tu nell'amorosa spera, 1, 11. in. iv. vii. 
ix, mi. xiv. xviii. xxi. ( Manni , Storia del 

Decam. p, £3. ) 76 

Deh I quanto è greve la mia sventura, va. 100 

Dice con meco l'anima talvolta. 4g> 

Dietro al Pastor d' Ameto alle materne, U iim iv. 

viii. ix. un, siv. xxt. gj 

D* Omero n*n potè '1 celeste ingegno. 5j 

Dormendo un giorno, in sonno mi parea. jjo 
Due belle donne nella mente Amore, u u, v. vi. 

su. sin. XXti xxn. g8 

Dura cosa È ed orribile assai. 64 

E Cinto e Caucaso Ida e Sigeo. 70 

Era il tuo ingegno divenuto lardo, l hi. fio 

Era sereno il ciel di stelle adorno. 9 5 

Fassi davanti a noi il sommo Bene. . qi 

Fuggesì il tempo , e il misero dolente. ga 

Fuggii' è ogni virtù , spent' è il valore. 49 

Già stanco m' hanno , e quasi rintuzzato. 5 1 

Grifon lupi lcon biscìe e serpenti. 68 

Guidommi Amor, ardendo ancora il sole. 55 

Il Cancro ardea passata la sest' ora. fia 
Il folgor de' begli occhi che tu' avvampa . I. 11. 

IIL vi. xxi. 58 

11 vivo fonte di Parnaso , e quelle. 83 

Infra l' eccelso coro d' Elicona 1. U. ili. xxi. fio 
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*9* 


Intorno ad una fonte , in un pratello. 


pag. 5.» 


In tra '1 Barbaro monte e '1 mar Tirreno. 


63 


1' ho messo in galea senza biscotto. 


5i 


Ipocrate Avicenna o Galieno. il. 


IQ.Ì 




L' alta speranza che li miei martiri , 




L' antiquo padre , il cui primo delitto. 


95 


L' aspre montagne e le valli profonde, l 


11,111. 2| 


Le lagrime e i sospiri , e J l non sperare. 




Le parole soavi e '1 dolce riso. 


2 l 


Le rime le quai gi'a fece sonore. 




L' oscure fami , e i pelaghi tirreni. 


u 


Mai non potei per mirar molto fiso. 




Mentre sperai e l' uno e 1' altro collo. L 


il. xxi. 


( Manni Star, del Occam, p. 5o, ), 


So 


Misero me I eh' io non oso mirare. 




Nnn credo il suou tanta soave fosse. 


«z 


Non treccia d* oro , non d' occhi vaghezs 


». as 


0 glorioso re che il oiel governi. 


2' 


O iniquo uomo, o servo disleale. 


8.1 


O luce eterna , o siella mattutina. 


93 


0 miseri occhi miei, più ch'altra cosa. 




0 Regina degli Angioli , o Maria. 


9i 


Or sei salito , caro signor mio . (Sfarmi 




p, ss, >. 


'°* ''gì 


O Sol , eh' allumi l' una e 1' altra vita. 


si 


Pallido , vinto, e tutto trasmutato. 


53 


Farmi , talvolta riguardando il sole. 


56 



igi di gìovìkhi 

Perir possa il tuo nome , Baia , e il loco. 
Pervenuto è insili nel secol nostro. 
Poco senno ha chi crede la fortuna. 
Poscia che gli occhi miei la voga vista. 



Qualor mi me 
Quando posso sperar che 



vi veggia. 
informe. ] 



Quando riguardo e 



: viepi 



che vetro. . 



' 2» 



Quante Tinte indietro mi rimiro. I, ii.m 

Quante fiale per ventura il loco. 5^ 

Quél dolce cauto col qual giù Orfeo. 55 
Quell'amorosa luce, il cui splendore, L ti. hi. xsi. 5q 

Quella splendida Camma il cui fulgore. UH 

Quello spirto vezzoso che nel core. 5fi 

Questo amoroso foco è sì soave, xxin, ma 

Scrivon alcun , Partcnope Sirena. 72 
Se Amor , gli cui costumi , già moli' anni. i. it. 

Ili, v. un. XXL (Crescimb. Voi. ui.p. i88Q. 78 
Se bionde trecce , chioma crespa e d' oro. i, n. 

HI. IV. IX. sin, xv 111. 21 
Se Dante piange , dove eh' el si sia. (Marmi, 

Stor. del Dc.cam. p, LOX. ) . 5u 
S'egli avvien mai che tanto gli anni miei. 82 
Se io potessi creder che io cinqu 1 anni. 8jj 
Se io temo di Baia e 'I cielo e 1 mare, 8j 
Se la fiamma degli occhi, ch'or son santi. qi 
Se mi bastasse allo scriver l' ingegno. 61 
Se quella fiamma che nel cor tu' accese , 6g 



INDICE ALLE BIME IQÌ 

Se quel serpente cbe guard' il tesoro. qì 

Se Zefiro ornai non disacerba, ssm. i 01 

Si acceso e fervente e il mio desio. M 

Si dolcemente a' sua lacci m' adesca, (kj 

Si fuor d' ogni peosier , nel quel ragione , 8j 

S' i' ho le Muse vilmente prostrate. £lo 

S' io ti vedessi , Amor , pur una volta. Sii 
S' io veggo il giorno , Amor , che mi scapestri . >\j. 

SI tosto come il sole a noi s' asconde. <\ -, 
Son certi augeì si vaghi della luce. 

Sovra li fior vermigli e' capei d'oro. 80 

Spesso m'avvien, eh' essendolo.' io raccolto. 1. il. 
in. mi. 

Su la poppa sedea d' una barchetta. ... xxi. tì_a 

Tanto ciascuno ad acquistar tesoro. u ir, 111. ix. 

x. su. xiv. xxi. Ry 

Toccami il viso zefiro talvolta 54 

Trovato ni' hai , Amor, solo e senz' armi, 86 

d' Abtosio Pucci. 

Tu mi se' entrato si forte nel core, /l, fi. xti. cjg 

Tu mi trafiggi , ed io non son d' acciaio, £ta 

VetnTson falli i fiumi ed i ruscelli. tifi 

Volgiti , spirto affatici) lo, ornai y J 
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CANZONI. CAPITOLI, HADniALI. SESTINE, E BALLATE. 

Amor, dolce signore, si. xxi. pag. 1 1_3 

Come su '1 fonte fu preso Narciso ( Trìssino , 

Poet.f. 64^ Miniamo , Poet. pag. 453. Cre- 

scimb. voi. 1. p. i86.) io_5 
Contento quasi ne' pensier d' Amore, si, xxi. 1 1 1 
Donna , nel volto mio dipinto porto, i. n, xn. i_2_i 
Il fior che '1 valor perde, i, s. xvm. i ofì 

Il gran disio che 1' amorosa Fiamma . ( Triss. 

Poet.f. L. ) Uifì 
Io non ardisco di levar più gli occhi, x. xv.xvn. ì LO 
Io son del terzo ciel cosa gentile, x. ( Filocolo 

lib.v.) iifl 
La gloria di Colui che tutto move. i46 
Nel mezzo del cammin di nostra vita. xix. xx. ì 3q 
Nè morte nè amor , tempo nè stato, xxi. loìì 
Non so qual io mi voglia, svi. . io5 

O fior d' ogni città , donna del mondo, xxi. 1 i 5 
Per correr miglior acqua alza le vele, i à8 

S' io potessi di fuor mostrare aperto. i± u, n£ 
Subita volontà, nuovo accidente, xxi. ioj 
Tarn' è '1 soperchio de 1 miei duri affanni, i. il i ufi 



